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Tre giorni di iniziative 
e propaganda 
a sostegno 


di UMANITA' NOVA 


Carrara 


fraz. Torano 
Ex scuola 
elementare 
16/17/18 
luglio 2010 


Programma 


Venerdì 16 luglio 
Ore 17.30 Incontro con la Redazio- 
ne di Umanità Nova 
Ore 19.00 Presentazione del libro 
“Parole in libertà” di Massimiliano 
llari. Sarà presente l’autore. 
dalle 20.30 Cena 
Ore 22.00 Concerto 
Avanzi di balera 
a seguire 
- Addetti alla nostalgia Soc. Coop. 


Sabato 17 luglio 

Ore 11.30 Incontro/Dibattito con 

il Comitato di difesa del Palazzo del 
Politeama. 

Ore 12.30 Pranzo 

Ore 16,30 Animazione per bambini 
Ore 18.00 Incontro/dibattito su 
CES 

situazione Toscana 

Ore 20.30 Cena 

Ore 22.00 Concerto 

RadioZero; 

Ore 23.30 Concerto 

Antica Rumeria Lagrima de Oro 


Domenica 18 luglio 


SETTIMANALE ANARCHICO 


MANE NC 


della festa 
Ore 12.30 Pranzo 


Gruppo Germinol FAI, Carrara 
Circolo Goliardo Fiaschi, Corrora 
Associazione Archivio Germinol, Corrara 
Gruppo E.Malatesta FAI, Gragnono 


Circolo Lodovici Vico, Torano —ġ 
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Parole come pietre 
Terremotati: le ragioni della lotta 
i Liberté, Libertà 


Pantere in gabbia 


freedom, al hurria. 


Contro ogni revisionismo 


Cinghie... di trasmissione 


e poi: 
i informazione pag.5; culture pag.6; bel lavoro pag.8, 
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SETTIMANALE 


MANITA_ NOVA 


fondato nel 1920 da Errico Malatesta 


Ore 11.30 Assemblea conclusiva. 


ANARCH 


€1.00 - 18 luglio 2010 


ICO 


Sistema capitalista al capolinea 


Vincolo ol 


L'economia è in crisi, la politica è 
in crisi, la chiesa cattolica è in crisi, la 
famiglia è in crisi, la scuola è in crisi, la 
nazionale di calcio è in crisi, la sinistra è 
in crisi e anche il movimento anarchico 
è In crisi...Insomma, non vi è parola 
come “crisi” che la si trovi accostata 
a qualsiasi ambito e spazio della vita 
individuale e collettiva. Nel suo signifi- 
cato originario però “crisi” è momento 
momentaneo, congiunturale, episodico, 
di rottura e non condizione duratura 
e quasi immutabile. Inizialmente si 
pensò che il tutto fosse solo questione 
economico finanziaria data dai giochi 
spregiudicati da parte di un manipolo 
d'affaristi d'oltreoceano, ma quando a 
ritrovarsi letteralmente in strada, senza 
lavoro e senza casa, furono migliaia 
di “middle class” statunitensi allora si 
comprese la gravità della situazione. e 
iniziò a serpeggiare la paura. Tempo 
qualche mese e l'effetto domino iniziò a 
colpire l'economia reale con chiusura di 
fabbriche, aumento vertiginoso della di- 
soccupazione o occupazione lavorativa 
sotto ricatto (Pomigliano docet). Ormai 
sono gli stati a dichiarare fallimento e se 


. esistesse un tribunale civile per loro, la 


Grecia sarebbe già andata con i propri 
libri contabili a chiederne la propria 
chiusura. Presa una gigantesca aspiri- 
na fatta di prestiti targati FMI con tassi 
d'interesse da lacrime e sangue per la 
popolazione, i burocrati di Atene tirano 
il fiato, ma chi saranno i prossimi? Gli 
sventurati maialini (PIGS Portogallo-Ita- 
lia-Grecia-Spagna)? Una crisi, che per 
l'appunto si era palesata inizialmente 


Monumento al morto del (suo sporco) lavoro 


Salerno e il fascista Falvella 


La scorsa settimana, sul lungomare 
di Salerno, è stato inaugurato un monu- 
mento con la lapidaria frase: “Affinché la 
passione politica non degeneri mai nella 
violenza”, proprio vicino al luogo dove 
38 anni fa i fascisti Giovanni Alfinito e 
Carlo Falvella aggredirono i compagni 
anarchici Marini e Scariati — ai quali si 
era aggiunto per puro caso il giovane 
Mastrogiovanni — rei di svolgere una 
controinchiesta su di uno “strano” in- 
cidente (avvenuto sull'autostrada del 


- Sole Il 27 settembre 1970 nei pressi di 


Ferentino, a pochi chilometri da Roma) 
in cui persero la vita cinque giovani 
compagni calabresi, in viaggio su di una 
Mini Minor per recarsi a consegnare i 
risultati di una loro indagine sulle stragi 
fasciste, che avevano cominciato ad 


| insanguinare l'Italia in quegli anni. ` 


Inutile aggiungere che tale monu- 
mento è stato eretto per ricordare l'uni- 
co morto del (suo sporco) lavoro, Carlo 
Falvella, che nella colluttazioni ebbe la 


peggio dopo esser stato disarmato del 


solo come fattore di aggiustamento con- 
giunturale all’interno dei meccanismi di 


. regolazione del Capitale, ora ne mostra 


i suoi aspetti strutturali, sistemici e che 
incidono ed erodono anche elementi di 
convivialità civile. Quella cosa, come 
direbbe Gaber, nauseabonda che si 
ostinano a chiamare democrazia, ne 
è quotidianamente svuotata di senso 
e valore. Lo vediamo in quel che fu il 
BelPaese governato da un ricettacolo 
di avanzi da galera, di mafiosi passati in 
giudicato, di neoministri eletti per evitar- 
si la loro stessa forca caudina di un tri- 
bunale, di partiti razzisti e xenofobi che 
istituiscono e rivendicano la creazione 
di nuovi lager come i CIE. Il modello 
Berlusconi, fatto di assoggettamento, 
controllo e possesso di ogni mass-me- 
dia per la ricerca e mantenimento del 
consenso, ora viene esportato anche 
in Francia ove il suo omologo (anche 
per statura in cm.) Sarkozy, alle prese 
con qualche guaio giudiziario, ordina a 
testate giornalistiche come Le Monde o 
televisive con TF1, di sostenere la linea 
dell’Eliseo in preparazione della cam- 
pagna presidenziale del 2012 altrimenti 
saranno previste epurazioni. Ma nel re- 
sto del mondo le cose non vanno certo 
meglio e basterebbe guardare in casa 


yankee dove il suo presidente, nobel. 


per la pace 2010, rimane comandante 
in capo di una guerra senza fine in terra 
irachena e afgana disseminante morte e 
distruzione. E dove la morte non arriva 
sotto forma di esportazione di bombar- 
damenti aerei allora arriva importata via 
mare sotto forma di una oleosa macchia 


coltello con il quale fu ferito ad una gam- 
ba Francesco Mastrogiovanni. Della 
sua uccisione fu condannato Giovanni 
Marini a 12 anni dalla Corte di Vallo 
della Lucania nel giugno del 1974 (dopo 
che il processo era stato trasferito per 
questioni di ordine pubblico da Salerno, 
e lì ritornato un anno dopo in appello, 
dove la pena fu ridotta a 9 anni); e 
sebbene la destra in doppiopetto e in 
camicia nera del giovane ragazzo di 
21 anni iscritto al Fuan abbia sempre 
cercato di farne un martire e un eroe, 
l'intero movimento antifascista e rivo- 
luzionario di quei primi anni '70 seppe 
organizzare una campagna in favore e 
per la libertà dell’anarchico Marini che 
divenne uno dei momenti più significati- 
vi e propositivi, in grado di smascherare 
le connivenze e le menzogne fra i poteri 
costituiti (governo, magistratura, forze 
dell'ordine) e la bassa manovalanza 
golpista e criminale. 

C'è voluta l'ipocrisia meschina e 
cialtronesca di questi tempi contras- 


possibilità? 


nera che tutto inghiotte e uccide. E che 
dire della Cina, ‘una vasta galera a cielo 
aperto dove oltre un miliardo di esseri 
umani vivono condizioni contadine da 
medioevo e operaie da padroni delle 
stiviere di inizi ottocento. E se a questo 
si aggiunge una fantomatica influenza 
virale o una nube vulcanica, ecco che 
allora le paure millenaristiche su una 
presunta fine del mondo si evidenziano 
come punta di un iceberg di. ben altre 
e più radicate paure. Paure legate 
al proprio presente e proprio futuro 
sempre più incerto e minacciato da un 
ordine sociale che non si regge più, che 
per garantirsi la propria sopravvivenza 
diviene sempre più spietato e famelica- 
mente onnivoro. La crisi quindi è anche 
crisi morale e culturale, di incapacità di 
creare orizzonti alternativi e condivisi. 
Ma, come detto ad inizio articolo, se le 
crisi si sostanziano per loro transito- 
rietà, allora forse questo aver toccato 
il fondo del barile, può dar avvio ad un 
lungo ma necessario periodo di rigene- 
razione che, partendo dal proprio esse- 


. re individuale sia capace di estendersi 


a tutto il cosiddetto corpo sociale. Una 
rigenerazione morale e culturale che 
sappia mettere alla berlina ogni forma di 
dominio e sfruttamento, che sia in grado 
di prefigurare assetti di vita collettiva 
liberata da strutture coercitive. Una vita 
collettiva che sia massima espressione 
di ordine naturale: l’Anarchia! 


Paolo Masala 


segnati non più dal “fare politica”, ma 
dalla “politica del fare affari”, affinché 
un'amministrazione comunale di cen- 
tro-sinistra e un sindaco ex-comunista 
potessero concepire un tale insulto 
alla memoria e una simile offesa alla 
storia. Un insulto, perché contrastanti 
furono le passioni che mobilitarono 
l'agire collettivo di quegli anni in Italia, 
dettate da esigenze e da speranze che 
se per i fascisti corrispondevano agli 
ordini dettati e imposti dal gran capita- 
le statunitense conditi con i desueti e 
mortiferi proclami all'onore, a dio e alla 
patria, per gli antifascisti (e, comunque, 
per chi allora viveva l'utopia, il sogno, 
della realizzazione impossibile) erano 


l'impegno nel combattere la barbarie | 


di uno Stato e dei suoi Servizi Segreti, 
smascherandone le trame golpiste ordi- 
te attraverso le stragi, al fine di prospet- 
tare una società migliore, più libera e 
uguale. Allo stesso tempo un'offesa alla 


continua in quarta pagina > 


Lo:-lusltro: 2010 


La diffusione di Umanità Nova è 
presente in 54 località censite 
della penisola (110 punti distribu- 
zione) e, normalmente, se trovate 
un circolo anarchico vi potete fare 
richiesta. 

La trovate anche all’estero presso 
i punti vendita di alcune grandi 
città. 


Cena al fresco per non finire “al 
fresco”. 

Dalle 20 nel fresco scantinato di 
corso Palermo 46. 

Benefit inguaiati con la legge per le 
iniziative NO G8 del luglio 2009 a 
Torino. 
Il processo contro sei compagni 
accusati di imbrattamento di edificio 
storico per uno striscione e un po’ 
di soldi in salsa rossa sul marcia- 
piede antistante la sede dell’Unione 
industriali comincerà il 24 settem- 
bre. 


Per info e contatti: 

Federazione Anarchica Torinese - FAI 
corso Palermo 46 - riunioni - aper- 
te a tutti gli interessati - ogni 
giovedi dalle 21 

fai_to@inrete.it - 338 6594361 


 _„jlivorno 
“Serata contro i 
poene di 

7 e8pulsione 


pi azza, att Settembre 
tl 18:30 DIBATTITO 
interviene Antonio D'Errico del Co- 
mitato Antirazzista di Milano 
ORE 20:30 CENA 
ORE 22:30 MUSICA POPOLARE 
Sarà allestita in piazza una mostra 
contro i C.I.E. 
Assemblea contro i centri di espul- 
sione 


La sorpresa altua. Anarchismo e si- 
tuazionismo. interviene Joe Marelli 


Libreria FAI Reggiana 
Per info: 
Enrico 349-3848925 


po=luglio, 
írcolino 


se G 
Tutti i méfcoledì al CIRCOLO ANAR- 
CHICO FIORENTINO di Via dei Concia- 
tori 2/r (Zona Santa Croce): 


ore 20.00 Cena sociale 
ore 21.00 Proiezioni 


21/07/2010: Time.Bokan (Anime 1975) 
di H. Sasagawa 


CIRCOLO ANARCHICO FIORENTINO 
dalle ore 20.00: 


- ASSEMBLEA: tutti i giovedì 
- CINEMA: tutti i mercoledì 
- SR: tutti i venerdì 


un ananas dio, 
com 
circoloanarchico@libero.it 

mailing list: 
conciatori@autistici.org 


http://www. fag narchica.org/ 


Proibizionismo: 


- l’Italia guarda a 


Nella notte tra sabato 3 e domenica 4 


luglio gli automobilisti in viaggio sul A11 


tra l'una .e le sei del mattino venivano 


. costretti da polizia e carabinieri all'in- 


gresso obbligato nell’area di servizio 
dell’autogrill di Serravalle Pistoiese, 


tra Pistoia e Montecatini Terme. Lì, 
gli agenti impegnati nell'operazione . 


‘Estate sicura” obbligavano i guidatori a 
sottoporsi al test dell’etilometro, mentre 
i cani antidroga annusavano gli abiti e 
tra i sedili delle auto. Nel corso della 
notte sono state controllate 2780 auto e 
sono stati impiegati nei controlli 16 pat- 
tuglie e 63 agenti di polizia, carabinieri e 
guardia di finanza che hanno ritirato per 
guida in stato di ebbrezza 29 patenti, 
mentre tutto il traffico autostradale fini- 
va in tilt (alle tre sull’A11 si era formata 
una coda di dieci chilometri). Migliaia di 
persone, tra conducenti e passeggeri, 
sono state sequestrate per tutta la not- 
te, prima costrette in fila in autostrada e 
poi tenute in piedi per ore per aspettare 
il proprio turno all'alcoltest. 

| Intanto, è in atto da diverse setti- 
mane una serie di perquisizioni in tutta 
Italia da nord a sud, nelle abitazioni 
di presunti consumatori e coltivatori 
di cannabis, che sembra abbiano ac- 
quistato prodotti per la coltivazione da 


alcuni siti web. Tutto è nato da un'inda- 


gine dei carabinieri di Merano che nel 


2008 si erano accorti dell'esistenza di - 


alcuni siti web destinati alla vendita di 
semi di canapa, lampade da coltivazio- 
ne, concimi ecc. Matteo Filla, il gestore 
di questi siti era già stato incriminato 
tempo fa e poi assolto dal tribunale 
di Rovereto dall'accusa di spaccio, in 
base alla considerazione tecnica che i 
semi di marijuana non possono essere 
considerati alla stregua di una sostanza 
proibita in quanto il seme non contiene 
alcun principio di sostanza attiva e che 
gli stessi semi vengono utilizzati da 
milioni di individui in tutto il mondo come 


alimentazione alternativa e per diversi 


disturbi e patologie che le loro proprietà 
terapeutiche leniscono. Comunque, a 
seguito di quest'indagine, la polizia en- 
tra in possesso di un archivio-clienti di 
2500 persone che avevano acquistato 
tra il 2005 ed il 2009, non solo semi di 
canapa, ma lampade per la coltivazione, 
concimi a base di alghe, libri e materiale 
di ogni genere. Così, in questi giorni si 
sta svolgendo una vasta operazione in 
tutta Italia per la quale centinaia (forse 
migliaia) di persone vengono arrestate 
ed incriminate per l'articolo 73 (spaccio 
di stupefacenti), rei di aver semplice- 
mente acquistato sul web merce non 
illegale. Secondo alcune testimonianze, 
la maggior parte delle perquisizioni sta 
avendo esiti negativi o comunque che 
portano al sequestro di quantità irrisorie 
di sostanze stupefacenti e sempre per 
uso personale, ma la megaoperazione 


continua ad andare avanti. Operai, ca- 


salinghe, professionisti, artigiani, sono 
tutt'ora indagati per spaccio e sono stati 
brutalmente svegliati, ammanettati nella 
notte ed in molti casi gettati in pasto ai 
media locali, tacciati come criminali e 
spacciatori. In qualche caso ci sono 


state addirittura denunce di maltratta- 
menti e percosse. Addirittura Andrea. 


Trisciuglio, attivista pro Cannabis tera- 
peutica e malato di Sclerosi Multipla, 
che consuma Bediol mensilmente e 
regolarmente ricevuto dalla sua ASL, 
ha subito una perquisizione alle prime 


ore del mattino, con i carabinieri che 


rovistavano tra i suoi effetti personali e 
moglie e figlio terrorizzati per quello che 
accadeva sotto i loro occhi. Secondo 
l'avvocato Carlo Alberto Zaina, “queste 


iniziative giudiziarie appaiono pertan- 


to difficilmente comprensibili, perché 
finiscono per indirizzarsi nei confronti 


di persone spesso incensurate e con. 


una vita regolare che, in realtà, nulla 
hanno a che fare con percorsi criminali. 
Paradossalmente viene perseguito e 
sanzionato chi, anzi, sottrae ad associa- 
zioni criminali, fette di mercato cospicue 
e rilevanti introiti economici: chi coltiva 
in proprio è persona che non è adusa ad 
acquistare presso coloro che spacciano 


stupefacenti e, in forza di tale scelta, 
elude circuiti usuali di piccola o grande 
criminalità”. 

Nel nome della guerra alla droga si 
può fare di tutto. Il proibizionismo, in 
teoria, dovrebbe avere come obiettivo 
la tutela della salute delle persone, in 
realtà la War On Drugs è fatta di viola- 
zioni dei diritti umani e disinformazione 
a gogò ed ha avuto come unici risultati 
quello di incrementare i guadagni dei 
narcotrafficanti e-di aumentare i danni 
causati dall'uso di sostanze proibi- 
te. Recentemente, proprio su questo 
tema, hanno preso posizione due tra 
le più prestigiose società scientifiche 
impegnate nella lotta al’ AIDS, l'Inter- 
national AIDS Society e il BC Centre 
for Excellence in HIV/AIDS che hanno 
avviato una raccolta di adesioni sulla 
dichiarazione di Vienna, un documento 
che sostiene come la guerra alla droga 
e la criminalizzazione dei consumatori 
di droghe favoriscano l'epidemia di Hiv 
con enormi conseguenze negative sani- 
tarie e sociali e che è quindi necessario 
ridurre i danni delle attuali politiche, 
convogliando le risorse verso interventi 


di prevenzione, trattamento e riduzione ` 


del danno fondati sulle evidenze scien- 
tifiche. Il problema è che delle evidenze 
scientifiche ai crociati della War On 
Drugs non importa nulla. Alla fine di 
giugno il quotidiano The Guardian ha 
rivelato che per anni il Governo ingle- 
se, sotto la guida dell'allora premier 
Gordon Brown, ha deliberatamente 
soppresso documenti che dimostravano 
l'inefficacia delle politiche sulle droghe. 
E quanto emerge dalla corrispondenza 
interna fra funzionari dell'Home Office, 


resa pubblica grazie all'associazione 
Transform che ha richiesto la pubbli- 
cazione della documentazione in base 
al Freedom of Information Act che per- 
mette di ottenere il rilascio di informa- 


. zioni non coperte da segreto di Stato. 


Al centro della clamorosa censura, un 
rapporto commissionato dallo stesso 
Governo che metteva in evidenza l'in- 
successo delle politiche proibizioniste. 
in particolar modo, il rapporto si concen- 
trava sui costi delle politiche antidroga, 
dimostrando che l’attuale approccio 
non fa risparmiare soldi pubblici come 
sostengono le autorità. Ufficialmente il 
documento non è stato pubblicato né 
nel 2008 né nel 2009 perché “mette 
a rischio la politica del Governo” e 


‘pregiudica l'effettivo governo della. 


cosa pubblica”. In altre parole, avrebbe 
messo in dubbio l’azione di Governo 
incentrata sulla repressione. Proprio 
per gli stessi motivi Brown aveva allon- 
tanato dalla Consulta scientifica sulle 
droghe il professor David Nutt, uno dei 


maggiori esperti mondiali sulle tossico- - 


dipendenze che si era rifiutato di dire 
una falsità, ovvero che la cannabis e 
l'ecstasy sono più dannose alla salute 
dell'alcool e del tabacco. A seguito delle 
politiche antiscientifiche di Brown, una 
buona parte degli scienziati membri 
della Consulta si era dimessa. Come 
dice il sito droghe.aduc.it, “è evidente 
che ormai l'unico obiettivo della guerra 
alla droga è continuare a combatterla. 
Costi quel che costi”. 

Ed, infatti, è col minimo sprezzo 


. del ridicolo che il 10 luglio il Gover- 


no Berluskoni ha affidato a Pinokkio 


Giovannardi il compito di annunciare 
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La disinformazione sui rom 


Da decenni succede che qualcuno 
tiri dei sassi contro delle auto in transi- 
to. E un fenomeno registrato un po’ in 
tutta Italia (e non solo) e i responsabili 
di tali gesti — talvolta anche con conse- 
guenze tragiche - sono risultati essere 
sia giovani che adulti, sia poveri che 
benestanti, ma in questa estate 2010 a 
leggere i giornali sembra che gli unici 


‘colpevoli siano i bambini rom. 


Ultimo atto di una campagna di 
criminalizzazione nei confronti della co- 


| munita più discriminata e perseguitata 
grazie anche al perdurante predominio 


del pregiudizio contro il buon senso. E 
l'aspetto che più dovrebbe far riflettere 
è la simultaneità e la coincidenza del 
dilagare di uguali notizie-veline prove- 
nienti da regioni diverse. 

Siccome è alquanto improbabile 


| credere che i bimbi rom di campi lontani 


tra loro si siano improvvisamente messi 
d'accordo per entrare in azione, più ve- 
rosimilmente c'è da ritenere che siamo 
di fronte ad una sistematica opera di 
disinformazione, con intuibili suggeritori 
e mandanti, questa si concordata. 

A dimostrazione di quanta ipocri- 
sia vi sia dietro il sollevamento della 
corporazione della stampa contro la 
“‘legge-bavaglio”, basta sfogliare i titoli 
e gli articoli di giornali di orientamento 


politico diverso, ma accomunati dalla 
stessa vocazione all'infamia ai danni 
dei soggetti meno tutelati. 

“Milano. Il gioco dei bambini zingari? 
Lanciare sassi e pietre contro le auto 
che passano in autostrada. Tanto quan- 
do li scoprono e arriva la polizia, basta 
una sgridata, magari qualche schiaffo 
e tutto finisce lì. E il giorno dopo si può 
fare tranquillamente il bis” (Il Giornale, 
16 maggio). 


“Sono stati alcuni ragazzini del . 


campo rom di via Monte Bisbino a 
gettare sassi e sbarre di ferro sulla 
Milano-Varese. La conferma è arrivata 
dopo un massiccio controllo di polizia e 
carabinieri nell’insediamento al confine 
con i comuni di Baranzate e Bollate. Gli 
autori, tre bambini di 6, 8 e 10 anni, non 
sono imputabili, ma gli investigatori non 
escludono provvedimenti nei confronti 
dei genitori [...] 150 agenti in assetto 
antisommossa sono entrati, altri venti 
hanno invece bloccato il sentiero che 
dal piazzale dell'ospedale Sacco co- 
steggia l'autostrada A8 [...] La Lega 
con Davide Boni e Stefano Bolognini, 
ieri è tornata a chiedere lo sgombero del 
campo” (Corriere della Sera). 
“Padova. Sassi sull'autostrada dal 
cavalcavia. Indagati due minori del 
campo rom. Denuncia per danneg- 


liran 


al mondo il progetto “Rave Party Pre- 
vention”, con “l’obiettivo di individuare 
tempestivamente questi raduni, soprat- 
tutto quelli clandestini, che si svolgono 
nel nostro Paese. Particolari controlli 
saranno svolti sulle comunicazioni 
relative ai luoghi, agli orari e alle mo- 
dalità di svolgimento degli eventi che 
avvengono via web o tramite sms e 
mms”. La Polizia delle Comunicazioni 
‘ne darà comunicazione alle autorità 
territoriali e alle Forze dell'Ordine che 
interverranno presso gli organizzatori 
che saranno messi in condizioni di non 
poter realizzare l'evento. Nel caso in 
cui, invece, non sia possibile impedire 
lo svolgimento del rave, le autorità, al 
termine, procederanno al sequestro 
delle attrezzature e all’individuazione 
dei responsabili”. L'ex Polizia Postale 
italiana, insomma, si sta apprestando 
a fare quello che in Iran fa la Polizia 
Morale che tra i suoi compiti, oltre a 
controllare che le donne vadano in 
giro col velo e che gli uomini abbiano 
i capelli tagliati a modo, ha proprio 
quello di reprimere le feste fuorilegge 
e “immorali”. Il paragone Italia-Iran è 
tutt'altro che azzardato. Il 20 giugno il 
regime di Teheran ha ricevuto gli elogi 


‘ del comandante dei Ros, il generale 


dei carabinieri Giampaolo Ganzer che, 
intervenendo ad un incontro dell'Onu 
sulla globalizzazione del crimine, ha 
definito l'Iran (dove ogni mese vengono 
eseguite decine di esecuzioni capitali di 
persone accusate di spaccio) “un paese 
molto sensibile a livello internazionale 
alla lotta contro il traffico di droga”. Per 
chi non se lo ricordasse, il generale 
Ganzer è quel generale dei carabinieri 
che, dopo quattro anni di istruttoria, 163 
udienze e l'ascolto di 300 testimoni, è 
stato condannato a 14 anni di carcere. 
Secondo l'accusa, insieme a una decina 
di altri carabinieri aveva creato traffici 
di droga per poi reprimerli, ovvero 
aveva convinto trafficanti colombiani a 
contrabbandare cocaina per poi colpire 
i loro clienti, lasciando che i pesci grossi 
se ne andassero liberi e carichi dei soldi 
ricavati dal traffico. 

L'Arma, naturalmente, non lo ha 
neanche sospeso dal servizio. Nel 
nome della War On Drugs si può fare 
di tutto: anche importare tonnellate di 
cocaina... 


robertino 


Parole come pietre 


giamento e attentato alla sicurezza” 
(Corriere Veneto, 20 maggio). 

Assai illuminante poi un articolo 
comparso su Il Tirreno dell'11 maggio: 
“Mattoni contro l’auto. «Alla polizia (la 
Polstrada di Viareggio) mi hanno detto 


‘che questo è l’ultimo gioco fatto dai 


bimbi del campo rom di Coltano»”. 

La migliore conferma dell’astiosa 
faziosità di tali informazioni viene 
però dall’insostenibile Maria Giovanna 
Maglie, già al servizio di Craxi ed im- 
probabile corrispondente di guerra ai 
tempi della prima Guerra del Golfo, che 
su Libero del 28 maggio, in un articolo 
intitolato “I rom ci tirano le pietre. Am- 
nesty attacca noi”, è giunta a difendere 
il governo italiano sotto accusa per 
molte violazioni dei diritti e per le vio- 
lenze compiute dalle forze dell'ordine, 
scrivendo “Peccato però che i signori 
di Amnesty non ricordino che quegli 
stessi nomadi sono quelli che tiravano 
sassi dal cavalcavia dell'autostrada o 
si scontravano con la polizia nel campo 
milanese del Triboniano”. 

Cosa c'è di più semplice (e vile) che 
utilizzare delle persone senza alcuna 
tutela come parafulmine e capro espia- 
torio del normale abuso di Stato? 


Anti 


Roma, / luglio 


-Terremotati: 


L'Aquila non si arrende e resiste. In 
oltre 20.000 il 16 giugno hanno attra- 
versato le strade della città e occupato 
l'autostrada A24 per due ore (notizia 
censurata dai grandi media). Purtroppo 
siamo abituati ad una informazione 
che sul nostro territorio ha favorito la 
propaganda dando risalto alle migliaia 
di passerelle di politici e mondo dello 
spettacolo e ignorando sistematica- 
mente le reali condizioni in cui viviamo. 
Il nostro territorio, tra mille difficoltà, 
ha saputo esprimere in questi mesi 
la ferrea volonta di non morire dando 
vita ad articolate e numerose forme di 
protesta e di proposta, dall'esperienza 
dei comitati cittadini al movimento 
delle carriole, dalle sperimentazioni di 
progettazione partecipata alle assem- 
blee cittadine all'interno del Presidio 
Permanente di Piazza Duomo. Questo 
nonostante una gestione dell'emer- 
genza inedita in Italia che ha escluso 
in ogni modo la partecipazione delle 
persone dalla definizione del loro futuro 
imponendo scelte che hanno ridefinito 
sotto i nostri occhi il territorio, favoren- 
do lo spopolamento, la speculazione 
edilizia e lasciando tutti i problemi if- 


risolti, primo fra tutti la ricostruzione 


della città, dei borghi e di quella dei 59 
comuni colpiti, mai iniziata. Tra i primi 
abbiamo denunciato la trasformazione 
in atto della Protezione Civile che qui a 
L'Aquila, come in Campania per i rifiuti, 


ha sperimentato un modus operandi 


fatto di grandi appalti, grandi eventi e 
di scarsa o nessuna trasparenza, poi 
resa evidente dalle inchieste in corso, e 
grazie alla rete messa in piedi con altre 
realtà italiane abbiamo organizzato le 
mobilitazioni contro la sua trasforma- 
zione in una SpA. L'articolo 39 inserito 
nella manovra finanziaria che il governo 
si appresta ad approvare è l'ennesimo 
colpo che il “Sistema Italia” riserva al 
nostro territorio. Ci si chiede di tornare 
. a pagare le tasse, i mutui, le imposte 
dal 1° luglio 2010 e a restituire tutti i 
contributi che sono stati ad oggi sospesi 
in tempi brevissimi ed in modalità non 
chiare. Ad oggi è per noi semplice- 
mente impossibile far fronte a questa 
richiesta. Perché nel nostro territorio 
ci sono 16.000 persone che hanno 
perso o stanno perdendo il lavoro, e di 
questi migliaia sono cassaintegrati. Non 
stiamo chiedendo particolari privilegi, 
ma semplici diritti. Dopo il terremoto 
che ha colpito l'Umbria e le Marche le 
popolazioni terremotate hanno restituito 


. le imposte sospese dopo 12 anni e solo. 


al 40%. La popolazione già a giugno 
2009 sapeva, quando ha contestato 
il decreto Abruzzo, che i fondi finora 
stanziati erano totalmente insufficienti. 
Ora anche le istituzioni locali ci vengono 
a dire che sono esauriti i fondi anche 
per coprire l'emergenza che non è an- 
cora finita (come i soldi per gli alberghi 
dove sono costretti ancora in migliaia di 
aquilani, per il contributo di autonoma 
sistemazione di cui l'erogazione è ferma 
a gennaio o per la ristrutturazione degli 
immobili lievemente danneggiati). Vo- 
gliamo uscire dalla continua incertezza 
dettata dal sistema delle ordinanze e 
delle proroghe all'ultimo minuto, voglia- 
‘mo ricostruire e crediamo che questa 
non possa essere una battaglia solo di 
questo territorio. E una lotta che ci ri- 
guarda tutti. L'Aquila, i borghi e i comuni 
colpiti sono di tutti, patrimonio collettivo 
del paese che non può permettersi di 
perderlo per abbandono o spopola- 
mento. Ci riguarda perché il Modello 
L'Aquila è un tentativo di annullare la 
solidarietà nazionale, primo sintomo di 
un federalismo dell'egoismo che non 
possiamo permettere diventi prassi nel 
nostro paese (www.epicentrosolidale. 
_ org/?p=12677).. 
In oltre cinquemila (oltre 40 autobus 
e centinaia di macchine) siamo giunti a 
Roma il 7 luglio 2010; abbiamo manife- 
stato tutta la nostra indignazione e di- 
sperazione per la situazione in cui versa 
L'Aquila e tutto il comprensorio a quin- 
dici mesi dal terremoto. Già all'arrivo in 


Piazza Venezia ci siamo trovati davanti 


CIE e di lì via, 


le autoblindo delle forze dell'ordine che 
impedivano l’accesso a Via del Corso. E 
iniziata subito un'azione di spingimen- 
to da parte dei manifestanti — anche 
con una certa energia! — la reazione 
delle guardie è stata, come al solito, 
violenta; sono volate manganellate e 
colpi di scudo che hanno ferito alcuni 
presenti nelle prime linee. Dopo la no- 
stra decisa volontà di andare avanti la 
polizia ha aperto lo sbarramento e un 
autentico fiume si è riversato in Via del 
Corso. Ma proprio qui si sono-verificati 
i momenti più violenti con i poliziotti 
rimasti praticamente intrappolati all'in- 
terno del corteo. Molti compagni sono 


Torino. Una giornata contro i CIE 
Liberte, freedom, 
al hurria. Libertà 


Da sempre nei CIE - ieri CPT - so- 
prusi, pestaggi, cure negate, sedativi 
nel cibo sono pane quotidiano. Le lotte 
degli immigrati rinchiusi nei CIE hanno 
segnato l'ultimo decennio. Una lunga 
resistenza, spesso disperata, fatta di 
braccia tagliate, bocche cucite, lamette 
o pile ingoiate. Qualcuno ha preferito 
la morte alla deportazione e l’ha fatta 
finita. In tanti si sono ribellati, bruciando 
materassi, distruggendo suppellettili, 
salendo sul tetto. Un po’ ovunque ci 


sono stati tentativi di fuga. 


Chi arriva in Italia ha negli occhi il 
deserto, le galere libiche, il mare, i pe- 
scherecci che passano senza fermarsi, 
i militari che vanno a caccia di uomini. 
Hanno negli occhi il ricordo dei tanti 
lasciati per strada, morti senza tomba 
né umana pietà. Pochi di loro fanno 
“fortuna”: per i più c'è lavoro nero, salari 
infimi, paura, discriminazione. Chi viene 
pescato senza carte in'regola finisce nei 


l'inferno. 
- Finire in un CIE è sin troppo facile. 

Raccontano che nei CIE stanno i 
delinquenti, ma mentono sapendo di 
mentire. Nei CIE rinchiudono chi ha 
perso il lavoro e, quindi, anche le carte, 
oppure chi un lavoro a posto con i libretti 
non l'ha mai avuto e quindi nemmeno 
le carte in regola. 

il diritto legale di vivere nel nostro 
paese è riservato solo a chi ha un con- 
tratto di lavoro, a chi accetta di lavorare 
come qui nessuno più era obbligato a 
fare. Oggi i migranti, con permesso o in 
nero, sono i nuovi schiavi di quest'Euro- 
pa fatta di confini e filo spinato. Gente 
la cui vita vale poco o nulla. 

Dallo scorso agosto, quando entrò 
in vigore il pacchetto sicurezza, un 
insieme di provvedimenti disciplinari 
volti alla repressione dell'immigrazione 
clandestina e dell'opposizione politica 
e sociale, le proteste nei CIE, inizial- 
mente a cadenza quotidiana, si sono 
moltiplicate. . . 

Purtroppo l'impegno degli antirazzisti 
non è stato sufficiente a rompere il muro 
del silenzio che circonda quanto av- 
viene in questi lager della democrazia, 
in queste prigioni per uomini e donne 
“colpevoli” di essere nati.poveri. 


Un gruppo di antirazzisti torinesi ha 
lanciato l'idea di costruire un'iniziativa 
contro i CIE, che sapesse raccogliere 
un consenso ampio, portando davanti 
alle mura del lager di corso Brunelle- 
schi tanta gente che forse non c'era 
mai stata. 


Negli ultimi anni i presidi davanti al 


CIE, che, pure, è stato teatro di lotte, 


scioperi della fame, episodi di autole- 
| sionismo, repressione feroce, non sono 


mai andati oltre le quaranta/cinquanta 
persone. Nei periodi buoni. 


-Si è quindi lavorato per dar vita ad- 
giornata in cui, superando le diversità 


indietro, ancora verso. 


stati malmenati dalle forze dell'ordine. 
A 50 metri da Piazza Colonna nuovo 
sbarramento per impedire l’accesso a 
Palazzo Chigi. Niente! Anche stavolta 
sono stati costretti a farci passare. Un 


imponente corteo ha letteralmente inva- 


so l’intera Piazza Colonna. Dal furgone 
sono stati fatti gli interventi prima di 
ripartire — questa volta senza sbarra- 
menti - alla volta di Piazza Navona. 
Ma lo sbarramento più invalicabile è 
stato quello di Palazzo Grazioli, dove 
uno spiegamento eccezionale di polizia, 
carabinieri e finanza ha reso vano ogni 


‘ tentativo di andare avanti. I| corteo è 


tornato verso Piazza Venezia e si è 


e facendo delle differenze un labora- 


torio nel quale sperimentare percorsi 


di lotta comune, fosse possibile che le 
tante anime dell'opposizione politica e 


sociale si incontrassero per costruire 


una giornata di lotta ampia. 
È nato il comitato “10 luglio Antiraz- 
zista” che ha saputo catalizzare centri 


sociali e case e occupate, sindacati di 


base e organizzazioni di migranti, grup- - 
pi politici e associazioni GLBT 

Una scommessa non facile, una 
scommessa vinta. 


Nonostante il caldo infernale il corteo 
partito da piazza Sabotino, nel cuore del 
popolare quartiere S. Paolo, ha visto 
una buona partecipazione, cresciuta 
durante il percorso. Numerose le soste 
per informare, parlare con il quartiere, 
raccontare le storie dei prigionieri di 
corso Brunelleschi. In corso Peschiera 
si è sostato a lungo davanti alla ex 
clinica S. Paolo, occupata da profughi 


e rifugiati del corno d'Africa, parte dei - 
‘quali ancora resistono nell’area detta 
"casa bianca”. 
del quartiere, con soste al mercato 


Poi giù per le strade 


ed ai principali incroci. Lo striscione 
di apertura aveva la scritta “Torino è 
antirazzista”. 

La Torino Samba Band ha accompa- 
gnato la giornata attirando l'attenzione 
dei numerosi passanti. 


Buona la presenza di anarchici e 


libertari nello spezzone dell’anarchismo 
sociale, aperto dallo striscione della 
FAI torinese “Senza Stati né frontiere 
nessuno è clandestino”. Presenti an- 
che compagni di Alessandria, Tortona, 


Valenza, S. Salvatore, Parma, Monza, 


Milano, Trieste. 
C'erano i sindacati di base, CUB e 


USB, con le loro bandiere, Emergency, 


il circolo di cultura GLBT “Maurice”, Si- 
nistra Critica, il circolo di Rifondazione 
“Vighetti Meyer” di Bussoleno, numerosi 
esponenti delle case occupate e dei 
centri sociali torinesi, il comitato pace 
di Robassomero, il collettivo antiraz- 


. zista “Gabelli”, ii Comitato immigrati 
autorganizzati e tanta, tanta gente. 


venuta a sostenere quanto scritto sul- 
l'altro striscione di testa “Chiudere i 
CIE subito!”. 

Il corteo si è concluso da vani al CIE 
di corso Brunelleschi, dove lo attendeva 
un imponente schieramento di polizia. 
L'iniziativa è proseguita per tutta la 


le ragioni della lotta - 


diretto a Piazza Navona e nel pome- 


riggio - al Senato — è stata ricevuta 
una delegazione. A fine manifestazione 
— tornando verso gli autobus —- nuova 
contestazione sotto il palazzo della 
protezione civile sul lungo tevere. 

Risultati? 

Finora si parla solo di una maggiore 
dilazione del pagamento delle tasse 
-da 5 a 10 anni. Nulla invece sulla cer- 
tezza dei fondi per la ricostruzione e le 
attività economiche e produttive (http:// 
roma.indymedia.org/node/22266). 


edo 


serata con musica dal vivo, interventi, 
testimonianze, telefonate con i reclusi 
del CIE, che hanno ringraziato per la 
presenza solidale. 

In apertura Marco Rovelli, autore 
di “Lager Italiani" e di Servi” prima 
di proporre alcune canzoni del suo 
repertorio, è intervenuto sui CIE e sui 


.meccanismo infernale che stritola la vita 


dei ii 


Un compagno di Trieste ha raccon- 
tato l'esperienza di lotta contro il CIE di 
Gradisca d'Isonzo, uno di Milano ha fat- 


to un breve excursus delle lotte contro: 


quello di via Corelli ed ha lungamente 
narrato la lotta dei rom di via Triboniano. 


Karim degli immigrati autorganizzati. 


ha sostenuto con forza la necessità di 
dare continuità alla lotta, moltiplicando 
le iniziative comuni. 


La testimonianza registrata di un. 


pestaggio all'interno del CIE di Milano 
ha reso ancor più doloroso l’incombere 
del muro del CIE sorvegliato da uomini 
in armi. 

Gli stessi che pestano gli immigrati 
nei CIE, gli stessi che, poco dopo la 
mezzanotte, hanno cominciato a pres- 
sare gli antirazzisti, che hanno comun- 
que concluso il programma nonostante 
l'agitazione crescente tra le forze del 
disordine statale. 

Alcuni hanno gettato oltre il muro 
messaggi infilati in palline da tennis: 
un ragazzo marocchino ha scritto un 
saluto per un amico. . 

Alcune palline sono tornate indietro 
con le risposte dei reclusi: un ragazzo 
tunisino, Thomas, ha scritto "Grazie, 
siamo con voi, state sempre ua: no- 
stra parte”. 

Un immigrato asmatico ha hoiata 
la scatola delle medicine che la Croce 
Rossa gli ha dato per curare la sua ma- 
lattia: un ottimo farmaco. Peccato che 
fosse scaduto da oltre due anni! 

Il messaggio più breve, che ha tro- 
vato eco a due lati del muro della ver- 
gogna diceva: “liberté, merci”. Liberté, 
freedom, al hurria. Libertà. 

In uno degli interventi prima del 
concerto una compagna ha detto “Quel 
muro, il muro del CIE, è una vergogna. 
Non per chi vi è rinchiuso, ma per tutti 
noi. Dobbiamo porvi fine, tirandolo giù, 


chiudendo i lager della democrazia.” 


Ma. Ma. 


19 luglio 2010 
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ft a 
“Seme anarchico 


quelib numerò ‘è dedicato al compa- 
gno «Tvati "Guerrini scomparso recen- 
temente. Per contatti scrivere ai 
seguenti indirizzi:Guido Durante 
- Antonietta Catale 

CP.233 15121 Alessandria 
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Por]ì 
«Da Scint illa” 
— Blogs 


È, per un ‘Buogb pianta telemati- 
co” -A cura di alcun* compagn* liber- . 
tari (forlivesi. 

La Scintilla è un foglio cartaceo e 
telematico, indipendente, aperiodico 
e autofinanziato. 

Il gruppo che realizza “La Scintil- 
la” si incontra ogni martedì alle 

21, al Circolo Arci Valverde. Si 

parla di ciò che accade e di ciò che 
sarebbe bello far accadere. 

Venite a trovarci! 


Potete anche scriverci al nostro 


. indirizzo e-mail: 


lab.immaginista@autistici.orgo 


La presentazione a 
www.lascintillaonline.org 


steppe 
pap lioteca 
Ta u la Marcia 


sti giorni, a cura 
elle Edizioni-Bi- 

' Marcia di Roma, la 
ristampa dl’opuscolo di Errico 
Malatesta: Programma e organizzazio- 
ne dell’Associazione Internaziona- 
le dei Lavoratori, originariamente 
pubblicato a Firenze nel 1884, a 
cura della Redazione del periodico 
malatestiano “La Questione Sociale”. 
Errico Malatesta: Programma e 
organizzazione dell’Associazione 
Internazionale dei Lavoratori, Roma, 
2010, pp. 76, € 6.00. 

Per ordini di 5 o più copie sconto 
del 40%. 


È sempre disponibile la ristampa del 
libro di Pier Carlo Masini: Gli In- 
ternazionalisti. La Banda del Matese 
1876-1878, Roma, F. Di Sabantonio 
Editore, 2009, pp. 168, con illu- 
strazioni, € 10.00, sconto del 40% 
per richieste di o superiori alle 5 
copie. 

Richieste, contributi, sai 
pagamenti vanno fatti utilizzando il 
CCP n. 53286647, intestato a: 

Franco Di Sabantonio 

Casella Postale 6007 

00195 ROMA i 

Tel. 3498061565. 


Edizioni BPS 
she parole 
del Novecento 


srcarlo Masini “Le pa- 
tento - Breve glossario 
itia e storia”, a cura di 
Giorgio Mingini, euro 14, pp. 224, 
2010, ISBN 9788889413463 
Una “cassetta degli attrezzi” per 
capire la nostra contemporaneità, un 
piccolo glossario formato da trenta 
voci indispensabile strumento per 
affrontare le più importanti que- 
stioni politiche con l’acume che il 
grande storico Pier Carlo Masini ci 
ha lasciato in eredità.. 


Per richieste posta@bfs-edizioni.it 
oppure BFS via L. Bargagna 60.8. 
- 56124 Pisa - tel/fax 050 9711432 


RITO VEN TCA ESTE RT FEDORA ANITA I AI ONERE A 


Errata 


Nel necrologio di Minos Gori pubbli- 
cato nello scorso numero i correttori di 
bozze (cioè noi) hanno commesso un 
errore e la Brigata partigiana “Bozzi” è 
diventata per due volte “Buozzi”. 

Minos Gori era invece partigiano 
nella Brigata “Bozzi”, operante nell’Ap- 
pennino tosco-emiliano. 

Cogliamo l'occasione per ringraziare 
Silvio Gori che ci ha segnalato la svista 
e per rinnovare le condoglianze ai fami- 
liari di Minos e ai compagni di Pistoia. 


Il collettivo redazionale 


“Ricette libertarie”, di 
‘Michele e altri autori, 
edizioni La Fiaccola. Pagg. 130, in- 

teramente illustrato, euro 15,00. 
Dopo il successo di “Ricette anar- 
chiche” (ancora disponibile), le 
edizioni la Fiaccola, in collabo- 
razione con ApArte e con il Centro . 
Internazionale della Grafica di Ve- 
nezia, pubblicano “Ricette liberta- 
rie”, che ne è la naturale continua- 
zione. Ulteriori storie di vite vis- 
sute, di vicende storicamente esatte 
legate a ricette culinarie più o 
meno fattibili. Non sempre tutto ciò 
è semplice, ma mai l’anarchia lo fu. 
Buone esperienze e buon appetito. 


Per richieste: 

La Fiaccola, via Tommaso Fazel- 

lo, 133 - 96017 Noto (SR). CCP n. 
78699766 intestato a Giovanni Giunta 
- Noto. | 
via mail: info@sicilialibertaria. 

it Per ordinativi uguali o superiori 
alle 5 copie, sconto del 40%. 


E V N EN 


Tra Modernizzalione e modernità 2010 


. — 168 pp. - ill. - euro 13,00 - EAN 


9788889490853 


L'Africa cambia, corre, e non sempre 
gioca alle regole che vorremmo im- 
porle. Pur restando in bilico tra 
modernità e catastrofe, non ci sta 
a farsi rappresentare sempre dalle 
parole degli altri. E questa voglia 
di costruirsi un proprio futuro, 

che non necessariamente coincide 
con i progetti delle organizzazioni 
umanitarie, ce lo racconta bene Raul 
Pantaleo, architetto di Emergency 
che percorre l’Africa da un cantiere 
all’altro. 


Questa transumanza africana, che si 
muove tra Sudan, Darfur, Sierra Leo- 
ne, Repubblica Centrafricana, Uganda 
e Libia, ci parla di una realtà 
tutt’altro che scontata. Ci parla di 
una conoscenza intima che pone al 
centro della narrazione il grande 
tema della modernità e quei fenomeni 
di modernizzazione che in Africa (e 
non solo) hanno spesso trasformato 
quello che poteva essere progres- 

so in emarginazione, sradicamento, 
povertà, guerra. 


Per un’organizzazione come Emergen- 
cy, costruire un ospedale dall’altra 
parte del mondo diventa, allora, la 
scommessa per una “modernità morbi- 
da” che coinvolga e non stravolga, 
una modernità capace di riportare 

la dimensione etica al centro dal- 
l’azione. 


Nelle sue pagine c’è il resoconto 


schietto del cammino africano di un 
uomo utile che vuole nella sua vita 
scambiare con altri il vantaggio e 
il dono di essere nato in un punto 
fortunato del pianeta (Erri De Luca) 
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Non deleghiamo a nessuno la difesa 
dei nostri diritti!! 


Estendere la protesta nelle università 


Pantere in gabbia 


Negli anni Sessanta le università 
occidentali furono centri di critica e 
insubordinazione contro la società 
borghese e prepararono l'insurrezione 
globale del maggio 1968. Nei primi 
anni Novanta i movimenti studenteschi 
italiani, la cosiddetta «Pantera», rappre- 
sentarono la presa di coscienza di una 
generazione che fu poi decisiva per lo 
sviluppo insieme generoso e ambiguo 
di un nuovo riformismo «dal basso» e 
di una molteplicità di lotte sociali contro 
il neoliberismo: quel «movimento dei 
movimenti» che nel 2001 portò 300.000 
persone a Genova e fece poi naufragio 
sulle secche miserabili di un centrosini- 
stra dedito solo a «politiche di rigore» a 
spese dei ceti medio-bassi. Proprio per 
il loro carattere formativo, le università 
sono uno snodo particolare del dominio, 
uno strumento a doppio taglio, in cui 


la necessità del controllo ideologico 


deve sempre prevenire i fermenti di 
opposizione radicale. E non a caso alla 
fine degli anni Novanta, per spezzare 
le mobilitazioni studentesche, una serie 
di riforme universitarie ha riorganizzato 
tempi e modi dell’insegnamento, fino 
all'introduzione nel 1999 del sistema dei 
«crediti formativi» e a una parcellizza- 
zione dello studio entro una tempistica 
minutamente scandita, in modo da for- 
mare specialisti con solidi paraocchi sul 
mondo disastrato in cui viviamo. 

Con il Processo di Bologna del 1999 
— un processo di riforma del sistema 
universitario europeo che dovrebbe 
compiersi nel 2012 — da un lato si è 
cercato di promuovere l'integrazione 
università-Iimpresa teorizzando una 
didattica «dinamica e flessibile» capace 
di «produrre innovazione» e dř «favorire 
la ripresa e lo sviluppo economico» 
(asservendo, insomma, una struttura 
formativa alle esigenze di competitività 
dell'industria europea); dall'altra, si è 
cercato di irreggimentare e disciplinare 
l'insegnamento in modo che le aule 
universitarie non fossero più anche un 
luogo d'analisi del presente e di critica 
di una civiltà che avvelena i territori, 
cementifica il suolo, mette a profitto e 
distrugge ogni cosa, accelerando sem- 
pre più una crisi sociale e ambientale 
che scuote ormai il pianeta. 

Va da sé che queste due linee guida 
abbiano potuto contare sul favore dei 
baronati universitari, sulle abitudini 
neofeudali e gerarchiche del mondo 
accademico, sui concorsi truccati da 
«cupole» di pochissimi professori or- 
dinari per ogni settore disciplinare, 
accontentando il «particulare» piccolo 


piccolo di ristrette, corrottissime cer- 


chie di potere. E sono state efficaci nel 
formare una giovane generazione «con 


paraocchi», che in genere ha scarsa. 


consapevolezza del quadro complessi- 
vo in cui si troverà a mettere in pratica 
ciò che ha imparato. Una riforma reazio- 
naria, di corto respiro, che poteva però 
contare su un buon livello preesistente 
della struttura scolastica italiana. L'Ita- 
lia, infatti, continua paradossalmente a 
«esportare cervelli all'estero». 

Tutto sarebbe andato liscio se negli 
ultimi quindici anni questo processo di 
normalizzazione e asservimento non 
avesse enormemente dilatato la spesa 
a capriccio di pochi potentati accademi- 
ci ed esteso un'ampia area clientelare di 
docenti precari, a contratto, supplenti, 
assegnisti, borsisti, tutori e cultori, che 
hanno tenuto in piedi le università italia- 
ne con compensi da fame (4.000 euro 
annuali per un professore a contratto, 
1.200 euro al mese per un ricercatore 
non confermato), spesso perché crede- 
vano nella «ricerca pubblica di base» 
(cioè quella ricerca i cui risultati sono 
accessibili e non soggetti a brevetti pri- 
vati) e nel valore civile dell'insegnamen- 
to, della formazione scientifica e dello 
studio razionale dei problemi. E un fatto 
che oggi la crisi del mondo universitario 
italiano sia anzitutto una crisi d'identità, 


“una crisi morale e intellettuale piuttosto 


che solo un problema di deficit di bilan- 


‘ cio, indotta dall’allargarsi della forbice 


tra élite baronale e precariato. A testi- 


monianza di un'inquietudine diffusa, 
da alcuni anni sono emersi qua e là 
episodi di protagonismo del precariato 
universitario che in modo ingenuo e 
spesso sincero — cioè non corporativo 
— ha rivendicato il «diritto allo studio 
per tutti» e una «libertà di ricerca» non 
asservita o organica al potere accade- 


‘| mico, sopravanzando i rappresentanti 


istituzionali con concrete azioni collet- 
tive e chiedendo un'università libera 
e liberata da interessi di consorterie, 
particolarismi, personalismi, inettitudini 
e nepotismi. 

A prevenire possibili sviluppi desta- 
bilizzanti, giunge ora in Parlamento il 
DDL Gelmini sull’ Università appoggiato 
non a caso dai rettori sia di destra 
che di sinistra. Sotto il pretesto della 
«trasparenza» e della «meritocrazia», 
si tratta di un disegno autoritario di ri- 
forma secondo una logica opaca e non 
meritocratica, che mira a smobilitare 
l'università di massa con una politica di 
tagli economici e una riorganizzazione 
dei centri decisionali. Vediamo come 


funziona. Anzitutto è un processo di 
gestione manageriale che riduce il Se- 
nato accademico a organo consultivo 
e dà potere a un Consiglio d'Ammi- 
nistrazione «non elettivo» formato al 
40% di «membri esterni» (industriali, 
fondazioni private, istituti religiosi, 
ecc.) che potrà essere presieduto da 
un «presidente esterno», per agevolare 
l'ingresso di finanziatori privati all’in- 
terno delle università con competenze 
dirette di organizzazione della didattica 
e della ricerca. Non v'è dubbio che 
ciò consentirà un capillare controllo 
ideologico sull'attività didattica e di 
ricerca, anche con il nuovo strumento 
della penalizzazione discrezionale sullo 
stipendio. Ma ciò comporterà anzitutto 
che quelle università che difficilmente 
possono affidarsi alla vivacità produttiva 
del territorio circostante per finanziare 


la ricerca universitaria — ad esempio: 


nel Mezzogiorno — o quelle facoltà che 
non supportano le necessità contingenti 


del profitto capitalistico — Lettere e- 
| Filosofia, Scienze Politiche, Scienze 


dell'Educazione, ecc. = non avranno 
più possibilità di restare in funzione. 
Per questo sono previsti gli «accor- 


pamenti»: moltissimi docenti stanno 


andando in pensione, non si assume più 
nessuno e si accorpano dipartimenti, 
facolta e università, per verticalizzarne 
la gestione. Così, secondo il DDL, 
varie università potranno «unirsi» o 
«federarsi» in una sola, secondo le 
decisioni insindacabili di un CdA non 


tazione su base ideologica o familiare, 


elettivo e di un «direttore generale» 
con potere assoluto. Parallelamente, a 
fronte di atenei sempre più dequalificati 
e impoveriti, il pesante taglio dei fondi 
significherà inevitabilmente consistenti 
aumenti delle tasse per gli studenti e 
quindi una selezione per censo di chi 
avrà accesso all'università. Insomma, 
quest'ennesima «riforma» universita- 
ria mira a scardinare definitivamente 
il sistema- dell'istruzione «per tutti», 


-concentrando le risorse in pochi atenei 


ritenuti «eccellenti» e smantellando 
quelli ritenuti non funzionali al potere 
economico e al disciplinamento so- 
ciale. 

Inoltre, con l'istituzione del ricer- 
catore a tempo determinato (tre anni 
rinnovabili una sola volta) si istituziona- 
lizzano le forme di precariato prolungate 
e senza alcuna certezza di una qualsi- 
voglia attività lavorativa duratura. Con 
i nuovi meccanismi di reclutamento, 
affidati a una lista nazionale aperta e a 
un concorso ultralocale, si agevolano 
le élite baronali e i fenomeni di coop- 


sempre in nome della «trasparenza» e 
della «meritocrazia». Con i tagli all’ Uni- 
versità di circa il 20% - che graveranno 
anzitutto su tutte le strutture di sostegno 


economico agli studenti meno abbienti 
— la spesa per ricerca e università 
scenderà in Italia a meno dell'1% del 
PIL, circa un terzo della media europea, 
mentre la generazione dei trentenni sof- 
fre un tasso record di disoccupazione 
pari al 29.2%: quasi un giovane su tre è 
senza lavoro, mentre quasi uno su due 
è stabilmente precario. 

In varie università italiane le mobili- 
tazioni di ricercatori, studenti e precari 
hanno però imposto forme di protesta 
non solo formali, con blocchi di esami 
e lauree, con l'impegno a rinunciare a 
ogni incarico didattico aggiuntivo, con 
l'impegno di professori e ricercatori a 
dimettersi da ogni funzione non obbli- 
gatoria per legge. Ad esempio, a Roma 
il Consiglio della Facoltà di Lettere 
e Filosofia, con l'approvazione di un 
gran numero di studenti, ha bloccato 
le lauree e gli esami decidendo che gli 
appelli si terranno fra il 12 e il 14 luglio 
o per strada o «al buio» nei locali della 
Facolta in ore notturne, per denunciare 
anche simbolicamente che l'università è 
destinata a vivere periodi bui e a finire in 
strada. Certo, le richieste non sono rivo- 
luzionarie, ma i modi della mobilitazione 
— che giustamente cerca di coinvolgere 
sia gerarchie accademiche che studenti 
— aggirano «dal basso» i canali della 
rappresentanza istituzionale riportan- 
do un clima di lotta e una volontà di 
resistenza dentro le università italiane. 
E ciò vuol dire riportare una formazio- 
ne anche politica e sociale all'interno 
dell'universita. 

Contro l’attivismo dei precari, dei 
ricercatori e del personale tecnico- 
amministrativo, per far passare questo 
progetto reazionario il ministro Gelmini 
cerca di manipolare con la demagogia 
meritocratica le messe studentesche: 
«La stragrande maggioranza degli 


-= studenti, — ha dichiarato — come dimo- 


strano le recenti elezioni universitarie, 
ha voglia di cambiare e non ha nessuna 
intenzione di seguire chi cerca di stru- 
mentalizzarli». E si capisce allora l'atti- 
vismo dei neofascisti nell'università, le 
aggressioni e i pestaggi neosquadristi, 
la partecipazione aggressiva alle ele- 
zioni studentesche (in cui votano circa 


-il 10% degli aventi diritto). E si compren- 


de pure il DDL Meloni sulle Comunità 
Giovanili che regala 18 milioni di euro 
a quei gruppi giovanili di destra, come 
Blocco Studentesco, Giovane Italia o 
CasaPound, capaci di «indicare i cor- 
retti stili di vita, quelli che attengono a 


. una società sana». i 


Ma il gioco mostra la corda e cre- 
sce la consapevolezza del disastro 
sociale. 


Sancho Panza 


ei continua dalla prima pagina nu) 


storia in quanto la violenza non è mai 
generica ed indistinta, ma determinata 
da condizioni sociali ed economiche che 
ne dettano le condizioni dell'agire col- 
lettivo ed individuale, la cui “passione 
politica” ne accelera il processo. 

Del resto siamo ormai consapevoli 
che la “memoria condivisa” attraverso 
la quale si sta riscrivendo la recente 
storia italiana (a partire dalle “foibe” per 
arrivare agli “anni di piombo” e lambire 
la stagione di “mani pulite") non soltanto 
è un puro pretesto per cancellare — ap- 
piattendole — le differenze fra aggresso- 
ri e aggrediti, fra vittime e aguzzini, ma 


` una necessità per riabilitare un presente 


storico in cui la “passione della politica” 
è merce ormai rara anche nei politici e 
politicanti di professione, così abituati 
dal pragmatismo economico a cercare 
di fare affari con le idee e i valori che 
un tempo segnavano confini d’apparte- 
nenza, ma soprattutto caratterizzavano 
stili di vita esemplari e meritori. 


Così, che un Gianfranco Fini e una. 


Giorgia Meloni ricordino il loro came- 
ratesco passato inviando telegrammi 
di comune e sentita partecipazione al 
sindaco/spazzatura Vincenzo De Luca 


in occasione dell’inaugurazione del mo- 
numento.al fascista Falvella, fa il paio 
con il saluto di Walter Veltroni e degli 
altri caporioni di quello che un tempo fu 
il “grande partito comunista”; talmente 
“grande” da non sapere — nemmeno 
allora — distinguere gli aggrediti dagli 
aggressori, al punto di definire Mari- 
ni, in un manifesto della federazione 
provinciale del PCI di Salerno, uno 
‘sciagurato”. Ma tant'è! | 

A noi ci basta ricordare l'impegno e 
la militanza di Giovanni Marini, recen- 
temente stroncato da un infarto all’età 
di 59 anni; così come non mancheremo 
nel ricordare, ma soprattutto nel far 
valere le ragioni e la verità di France- 
sco Mastrogiovanni, fatto morire il 4 
agosto 2009 nell'ospedale di San Luca 
di Vallo della Lucania a seguito di un 
trattenimento di TSO per esser stato 
legato mani e piedi per oltre 80 ore, 
senza ricevere alcun nutrimento, dopo 
che il sindaco di Pollica ordinò alle 
forze dell'ordine di attuare d’imperio il 
provvedimento. 
A ricordare Carlo Falvella lasciamo 
volentieri il compito ai piccioni e al loro 
spiccato amore per i monumenti. 


gianfranco marelli 


Bologna 2 agosto 


Contro ogni revisionismo 


Non è davvero difficile capire quanto, 
in questi ultimi anni, lo slogan bipartisan 
della “memoria condivisa” sia stato un 
eufemismo per manipolare e demolire 
la memoria collettiva. 

Oggi si sa molto della stagione dello 
stragismo neofascista. Sappiamo per- 
sino di che colore era l'auto con cui fu 
portata la bomba in Piazza Fontana il 
12 dicembre 1969. Conosciamo i nomi 
degli esecutori materiali della strage 
di Piazza della Loggia e di quella del 
2 agosto 1980. Sappiamo anche che 
quasi tutti gli stragisti sono riusciti a 
farsi assolvere, o a ritornare in libertà, 
grazie a prescrizioni, coperture, com- 
plicità, favoritismi, polveroni mediatici. 
Oppure sono riparati in dorate residenze 
all'estero: il generale Gianadelio Maletti 
in Sudafrica, i neofascisti Delfo Zorzi in 
Giappone, Giovanni Ventura in Argen- 
tina, ecc. 

Ogni 12 dicembre i giornali scrivono 
che quella di Piazza Fontana sarebbe 
«una strage senza colpevoli», quando 


invece i processi hanno stabilito senza. 


ombra di dubbio precise responsabilità 
e assolto però gli assassini neofascisti: 
Zorzi, Freda, Ventura e altri militanti DI 
«Ordine NUOVO)». 

Ogni 2 agosto i giornali si interro- 
gano sulla colpevolezza di Mambro 
e Fioravanti esibendo fantomatiche 
«piste alternative» imbastite sul nulla, 
senza che vi sia alcun elemento nuovo, 
con esercizi di fantasia contraddittori e 
offensivi. 


E una tecnica manipolatoria che. 


da anni si esercita con grande fervore 
anche sulla strage del 2 agosto 1980. 
Prima è stata la volta della famigerata, 
fumosissima “pista palestinese”: o 
un'azione di rappresaglia per l'arresto 
in Italia di tal Abu Saleh, oppure un 
incidente durante il trasporto di una 
grossa: quantità di esplosivo. Peccato 
che le due ipotesi siano solo bugie con 
le gambe cortissime: Abu Saleh non fu 
rilasciato il 14 agosto 1980, ma due anni 


Verso il primo 
anniversario 
della morte di 
Francesco 
Mastrogiovanni 


Si susseguono, senza sosta, le ini- 
ziative promosse dal Comitato verità e 
giustizia per Francesco Mastrogiovanni 
al fine di chiedere che oltre alle respon- 
sabilità degli operatori sanitari vengano 
chiarite anche quelle dei “Soggetti 
privati e pubblici” che hanno operato 
all'esterno dell'ospedale San Luca di 
Vallo della Lucania (SA). Il Comitato 
a questo fine, il 4 febbraio 2010, ha 
sporto denuncia alla procura della Re- 
pubblica di Vallo chiedendo di accertare 
le responsabilità di tutti coloro, sindaco 
di Pollica in testa, che ordinarono ed 
eseguirono il TSO, che nel caso del 
maestro libertario ha assunto le carat- 
teristiche di un vero e proprio sequestro 
di persona. Durante il ricovero, Franco 
venne legato mani e piedi al letto per 
oltre 80 ore, senza ricevere nutrimento 
fino a quando sopraggiunse la morte 
per edema polmonare. Maltrattato 
umiliato, abbandonato in modo cru- 
dele il corpo di Mastrogiovanni, grazie 
all'attenzione del medico legale, fu sot- 
toposto ad autopsia la quale rivelò non 
solo le cause del decesso ma tutta una 
serie di ferite dovute alla contenzione 
Immediatamente dopo il decesso (4 
agosto 2009) il magistrato inquirente 
sequestro i video dell'orrore, prova 
primaria delle violenze alle quali fu 
sottoposto il maestro cilentano. Alcune 
delle scene riprese dalle telecamere a 
circuito chiuso del reparto di psichiatria 
definite “incorruttibili”, sono state sele- 


dopo; e l'esplosivo T4 — un esplosivo 
militare — non può esplodere senza 
innesco e nessuno lo trasporterebbe 
innescato se non per farlo esplodere. 

Così, in mancanza di meglio, nel 
2009 è tornato di moda Carlos “lo scia- 
callo”, presentato dai giornali come “il 
più feroce terrorista di tutti i tempi” o “il 
più famoso e sanguinario terrorista del 
mondo” a fronte dei poveri “innocenti” 
Mambro e Fioravanti, quando invece le 
vittime del primo sono qualche decina 
e quelle della coppia neofascista sono 
nell'ordine delle centinaia (la loro è una 
lunga carriera da assassini e stragisti 
già prima del 2 agosto 1980). Secondo 
Carlos — nemico degli Stati Uniti e di 
Israele nonché bugiardo incorreggibile 
— la strage di Bologna sarebbe stata 
fatta dai servizi segreti statunitensi e 
israeliani per addossarla ai palestinesi e 
rompere quei margini di tolleranza di cui 
godevano in Italia. Un piano così abile 
ed efficace che in quegli anni nessuno 
pensò di addossare la strage ai pale- 
stinesi!l Comunque sia, si tratterebbe di 
una smentita della “pista palestinese”, 
fermamente sostenuta da Cossiga, 
Alemanno, Enzo Raisi & C. 

Come in un romanzo di quart'ordine, 
pare insomma che il 2 agosto 1980 la 
stazione di Bologna brulicasse di spie, 
terroristi, trafficanti d'armi e tipacci 
d'ogni risma. Anzitutto c'era Thomas 
Kram che dormì nella notte fra l'1 e il 2 
agosto all'Hotel Centrale di Bologna, si 
registrò con il proprio nome e cognome, 
ed era un personaggio conosciuto e 
controllato dalla polizia italiana. Pare 
fosse esperto nella falsificazione di 
documenti e non di esplosivi (come 
scrivono caparbiamente i giornali ogni 
anno). E apparteneva a certe “Cellule 
rivoluzionarie” e non al gruppo del 
sopracitato Carlos. Poi pare ci fosse 
un'altra terrorista, tal Christa-Margot 
Frohlich che “sarebbe stata vista”, for- 
se, all'Hotel Jolly di Bologna l'1 agosto 
1980. Ovviamente la preziosa testimo- 


zionate e montate dal Comitato e stan- 
no facendo il giro del mondo. Si discute 
in queste ore, in che modo organizzare 
un'iniziativa pubblica ad Acciaroli o a 
Vallo della Lucania (forse il 7 agosto) 
per ricordare il nostro compagno e tante 
altre vittime innocenti come Cucchi 
Aldovrandi, Bianzino, Uva, Casu ecc 
Ad un anno di distanza dalla tragica 
morte del “maestro più alto del mondo 
(come lo chiamavano i suoi scolari) 
grazie all'opera di validi collaboratori 
della famiglia Mastrogiovanni (medici 
giornalisti, avvocati, soci di associazioni 
che si occupano di psichiatria) si stanno 
delineando, con maggiore chiarezza, i 
contorni di una storia intrisa di pregiudi- 
zio politico, si stanno raccogliendo ulte- 
riori dati circa il maltrattamento sanitario 
subito che si aggiunge ad una lunga 
attività persecutoria alimentata da una 
trentennale condanna sociale diffusa 
ad arte. Nel nostro ricordo Franco Ma- 
strogiovanni rimane un uomo sensibile 
fragile; generoso che nonostante tutto il 
male ricevuto è riuscito, anche in punto 
di morte, a rimanere se stesso 


Angelo Pagliaro 


Palermo 
50 anni dopo 


Lo scorso 8 luglio ricorreva il cin- 
quantesimo anniversario dei tragici fatti 
del 1960, quando a Palermo - durante 
lo sciopero promosso dai lavoratori 
edili nel clima di mobilitazione generale 
contro il governo Tambroni e la restau- 
razione fascista - il corteo operaio fu 
violentemente attaccato dalla polizia 

Per l'occasione, il Coordinamento 
Anarchico Palermitano ha promosso 
e organizzato un presidio informati- 


nianza vien fuori adesso: il tempo è 
galantuomo. Poi c'erano palestinesi, 
agenti della CIA e del Mossad, “sciacalli” 
vari. Basta moltiplicare gli enti senza il 
minimo indizio e senza alcuna logica, 
e la storia diventa un balletto dove 
tutto è possibile: è il revisionismo della 
moltiplicazione immaginifica. Di fatto, 
qualsiasi cosa va bene, anche la più 
incredibile, pur di far dimenticare che 
i mandanti stavano verosimilmente ai 
piani alti dello Stato. 

Analogamente, nel macchinoso volu- 
me Il segreto di Piazza Fontana, Paolo 
Cucchiarelli l’anno scorso ha sostenuto 
che .per la strage di piazza Fontana 
erano necessarie due bombe: una 
anarchica e una fascista, poste nello 
stesso luogo, una sopra l’altra. Basta 


| sovrapporre la realtà accertata (la bom- 
ba fascista collocata da Ordine Nuovo) e 


l'irrealtà fantasiosa (l' immaginaria bom- 
ba anarchica) per rendere pienamente 


. manipolabile — o quantomeno sempre 


più evanescente - la verità storica. 
Quest'anno, per il consueto depistag- 
gio sul 2 agosto, i postfascisti al governo 
cercheranno di inventarsi l'ennesima 
“pista internazionale”. Così ora c'è un 


| gran fervore di magistrati intorno alle 


presunte “rivelazioni” della Commis- 
sione Mitrokhin e alle carte provenienti 
da Germania Est, Ungheria, Grecia, 
ex Cecoslovacchia... Negli archivi ex- 
comunisti, dove la Stasi e altre polizie 
segrete fabbricavano dossier buoni per 
tutti gli usi, si vorrebbe trovare un qual- 
che pezzo sbrindellato di carta, una nota 
spese, uno scarabocchio che supporti le 
fantasie autoassolutorie dello Stato. 

Di recente, anche Giorgio Napolitano 
si è unito al coro dei revisionisti sulla 
strage del 2 agosto: «Le ombre e i dubbi 
che sono rimasti, hanno stimolato un 
nuovo filone di indagine, dagli sviluppi 
imprevedibili». Oggi lo Stato ha bisogno 
di «sviluppi imprevedibili» e di celebra- 
zioni generiche di «tutte le vittime del 
terrorismo» per far dimenticare che lo 


iror 


vo in piazza Verdi, davanti il Teatro 
Massimo. Fu proprio in quella zona 
compresa tra via Ruggero Settimo e 
via Maqueda, che infuriò la battaglia fra 
popolo palermitano e poliziotti armati di 
tutto punto. La brutalità degli uomini in 
divisa lasciò sul selciato quattro morti 
ammazzati: Giuseppe Malleo di 16 anni 
Andrea Gangitano di 14 anni, Rosa La 
Barbera di 52 anni, e Francesco Vella 
di 42 anni 

Quattro morti che si aggiunsero 
all'elenco delle vittime della violenza 
poliziesca con cui, tra la fine di giugno 
e gli inizi di luglio del 1960, il governo 
aveva cercato di reprimere le manife- 
stazioni popolari e antifasciste in tutta 
Italia (da Genova a Reggio Emilia fino 
a Licata, Catania e Palermo) 

Per tutto il pomeriggio, i militanti 
anarchici hanno rispolverato un epi- 
sodio fondamentale della storia locale 
e nazionale che, purtroppo, risulta 
sconosciuto ai più. Soprattutto i pas- 
santi più giovani dimostravano di non 
saperne quasi nulla. E stato effettuato 
un massiccio volantinaggio, ed è stata 
distribuita anche la riproduzione di un 
articolo dell'agosto 1960 tratto dall’Agi- 
tazione del Sud, mensile anarchico 
che veniva pubblicato a Palermo. Un 
resoconto e un'analisi dettagliata a 
firma del compagno Piero Riggio -che 
restituisce in pieno Il dramma di ORENA 
battaglia palermitana. 

Appena dopo la fine del presidio, i 
compagni presenti si sono aggregati 
al corteo commemorativo indetto dal 
Circolo “Francesco Vella” del PRC che 
sfilava proprio davanti al Teatro Massi- 
mo. Bandiere rosse e nere listate a lutto 
da una parte, e saluto a pugno chiuso di 
tutti i manifestanti allo striscione degli 
anarchici in cui campeggiava la scritta 
‘8 luglio 1960-2010 di stato si muore” 


Stato stesso ha avuto un ruolo attivo nel 
promuovere la «strategia delle stragi» e 
ha poi sempre mantenuto un atteggia- 
mento opaco e reticente impedendo in 
ogni modo l'accertamento della verità. 

Da ogni parte oggi si cerca di mani- 
polare e negare quella che è un'eviden- 
za difficilmente confutabile: la «strategia 


della tensione» fu di «matrice neofasci- 


sta» e di regia istituzionale. Una lunga, 
incalzante serie di stragi indiscriminate 
(Piazza Fontana, il treno Freccia del 
Sud, Peteano, la Questura di Milano, 
Piazza della Loggia, il treno Italicus, 
la Stazione di Bologna...) fu portata 
avanti da uomini degli apparati più co- 
perti dello Stato e da neofascisti da essi 
personalmente organizzati, indirizzati, 
finanziati e protetti. Lo scopo era quello 
di promuovere con la violenza un clima 
di paura e smarrimento per scoraggiare 
e sconfiggere le lotte operaie e le pro- 
teste sociali. 

E fin dal principio lo stragismo fu 
neofascista, come confermò già la con- 
danna definitiva di Freda e Ventura per 
le bombe del 1969 pre-piazza Fontana: 
attentati per i quali alcuni anarchici 
erano già stati condannati e sarebbero 
stati incastrati se a Treviso il giudice Stiz 
nel 1971-1972 non avesse riportato gli 
accertamenti sulle prove di fatto. 


Alungo preparata, anche la strage di - 


Bologna fu uno di questi capitoli e la sua 
verità storica non può essere staccata 
dalla storia dello stragismo neofascista 
e dei suoi appoggi istituzionali di ieri e 
di oggi. Dimenticare la specificità delle 


stragi di Stato pare diventato ormai. 


un obbligo istituzionale a cui nessuno 
più si sottrae. Dopo il revisionismo su 
fascismo e Resistenza, il revisionismo 
sul neofascismo stragista è un passo 
decisivo sulla via di un totalitarismo 
aggiornato alla contemporaneità. 


Nodo Sociale 
Antifascista 
Bologna 


La manifestazione si è poi conclusa con 
la scopertura di una lapide dedicata alla 
memoria delle vittime 

Gruppo anarchico “Alfonso Failla” 
- FAI Palermo e Trapani 


Bologna, 
Contro la 
sanatoria truffa 


I{ 6 luglio 2010 si è svolto il presidio 
indetto dal Coordinamento Migranti di 
Bologna e dal ComitatoNoPacchettoSi- 
curezza di Reggio Emilia per protestare 
contro la truffa ai danni di centinaia di 
cittadini stranieri grazie alla sanatoria 
Colf e Badanti 

Il presidio è stato partecipato da 
un centinaio tra migranti e solidali. e 
si è svolto sotto la sede della Regione 
Emilia Romagna, in viale Aldo Moro 
Durante un presidio una delegazione 
ha incontrato l'assessore all’immigra- 
zione e alle politiche sociali, Teresa 
Mazzocchi. Questa ha garantito che 
si farà carico di studiare la vicenda 
e di contattare i prefetti di Bologna e 
di Reggio Emilia per tentare di fare 
ottenere il permesso di soggiorno agli 
immigrati truffati. 

Dopo l'incontro ci sono stati nume- 
rosi interventi al microfono che hanno 
ribadito la necessità di vigilare sugli 
Impegni presi e di continuare a co- 
struire una mobilitazione antirazzista 
sul territori 

lorcon 


Di seguito il comunicato del Co- 
mitato NOpacchettosicurezza Reggio 


10 luglio ‘2010 


PRESIDIO davanti il Tribunale di 
Bassano del Grappa dalle ore 10.00 
Dopo anni di iniziative e di lotta 
siamo riusciti. a portare sul banco 
degli imputati i padroni: 


11 20,22,26 luglio prossimo si svol- 


| geranno le ultime 3 udienze pubbli- 


che del processo ai dirigenti della 
TRICOM GALVANICA PM di Tezze sul 
Brenta imputati di omicidio colposo 
(oltre che a devastazione ambienta- 
le) nei confronti di diversi lavora- 
tori dell’azienda. 

Un procedimento che fin dall’ini- 

zio ha favorito in tutti i modi gli 
imputati, con la duplice richiesta 
di archiviazione, con l’accettazio- 
ne del rito abbreviato/riduzione di 
1/3 della pena), con l’esclusione 

di alcune parti civili, comitato 
compreso. i 

Invitiamo alla mobilitazione per i. 
tre presidi davanti al Tribunale di 
Bassano previsti nei giorni delle 
udienze per evitare che ancora una 
volta la giustizia tenti di insab- 
biare le responsabilità dei padroni. 
SABATO 24 LUGLIO - Bassano del Grap- 
pa - Piazza Libertà ore 18,00 

“SENZA TEMPO” in Concerto 

Canzoni popolari di lotta - Banchet- 
ti informativi 


Comitato di difesa della salute nei 
a di lavoro e nel territorio 


~ Venne Estate 


peg g i disfisoti, gli abbonati, i 
lettori, ¢ iamo il program- 
ma degli ultimi numeri prima della 
paui esti 


TI mero (26) che vi trovate per le 
mani porta la data del 18 luglio. 


Dopo questo numero éi sarà una pausa 
di una settimana per poi lasciarvi 

il numero (27) “UN estate” che por- . 
terà la data del 1 agosto 2010. Sarà 
un numero a 16 pagine. 


Ne tengano conto collaboratrici e 
collaboratori. 
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Emilia, del Coordinamento Migranti Bo- 
logna e provincia e del Coordinamento 
Migranti Castelmaggiore. 

Una delegazione del comitato NO- 
pacchettosicurezza di Reggio Emilia e 
del Coordinamento Migranti di Bologna 
ha incontrato oggi una rappresentanza 
dell'assessorato all'immigrazione e alle 
politiche sociali della Regione Emilia 
Romagna presieduta dall'assessore 
Teresa Mazzocchi. 

La delegazione ha illustrato la dram- 
matica situazione che si è sviluppata in 
seguito alla “sanatoria truffa” colf e ba- 
danti del settembre 2009, attraverso la 
quale non sono stati regolarizzati quei 
lavoratori e quelle lavoratrici migranti 
che anche da anni prestano servizio 
nelle case degli italiani, ma quei padroni 
che li impiegavano irregolarmente. Una 
truffa perché i migranti gia colpiti da 
due decreti di espulsione sono stati 
schedati tramite quella sanatoria, che 
ha aperto loro i cancelli dei CIE e della 
deportazione. Una truffa perché in 
tanti casi il datore di lavoro che faceva 
domanda di emersione per un proprio 
dipendente ha trasformato la sanatoria 
in un affare, regolarizzando fino a 30 
persone e chiedendo per ciascuna 
domanda cifre che vanno dai 2.000 ai 
10.000 €. Quest'ultima è la situazione 
di centinaia di uomini e donne in questa 
regione. Uomini e donne in Italia da 
anni, che hanno lavorato privi di ogni 
garanzia, che nella sanatoria del 2009 


hanno visto una possibilità di regolariz- 


zarsi ma che oggi scoprono di essere 
‘sull’orlo dell'espulsione. Anche questa 
situazione è il frutto della legge Bossi 
| Fini e del pacchetto sicurezza, e proprio 
contro il razzismo istituzionale che in 
esse si esprime hanno preso parola le 
oltre cento persone — per la maggior 
parte migranti - che hanno sostenuto e 
atteso per oltre tre ore la delegazione di 
fronte agli uffici della Regione. 


Il Comitato NOpacchettosicurezza 
e il Coordinamento Migranti hanno 
chiesto alla Regione di assumersi la 


responsabilità politica di un'iniziativa 


per la regolarizzazione di queste per- 
sone. L'assessore si è impegnata ad 
approfondire e portare la questione 
su scala regionale, interpellando in 
prima istanza il prefetto di Bologna per 
sollecitare una soluzione che permetta, 
a chi ha fatto la domanda, .di ottenere 
il permesso di soggiorno. Ha inoltre 
assunto l'impegno di incontrare intorno 
al 20 luglio il prefetto di Reggio Emilia. 
Come comitato NOpacchettosicurezza 
e Coordinamenti Migranti di Bologna e 
Castelmaggiore, prendiamo atto della 
volontà espressa dalla Regione. Se- 
guiremo con attenzione l'evolversi della 
situazione, per verificare che a quella 
volontà corrispondano fatti concreti, e 
continueremo ad allargare la mobilita- 
zione contro ogni forma di razzismo e 
di sfruttamento! 


Livorno 


Smascherata la 
politica razzista 


Nella mattina del 10 luglio una 
trentina di antirazzisti della assemblea 


contro i centri di espulsione ha conte- ` 


stato il presidente della regione Enrico 
Rossi, che presenziava, nell’ambito 
dell'annuale meeting antirazzista, alla 
assemblea regionale dei migranti. Sco- 
po principale dei manifestanti era quello 
di denunciare la politica razzista della 
giunta regionale toscanà, che sostiene 
l'apertura di un centro di identificazione 
ed espulsione anche nella nostra regio- 
ne. Al presidio tenutosi all’esterno del 
meeting sono stati distribuiti volantini 
e affissi striscioni che sono rimasti ben 
visibili; lo striscione recante la scritta 
“smascheriamo la politica razzista della 
regione toscana’ ha costantemente 
seguito il presidente della regione nel 
corso delle interviste e delle riprese 
effettuate dalle numerose reti televisive 
presenti all'iniziativa. Da segnalare, 
oltre alla solita presenza delle forze 
dell'ordine, l'atteggiamento ostile, risso- 


PARIS ANAAO AR ES ORE 


so e provocatorio del presidente locale 
dell ARCI, organizzazione che cura il 
meeting, il quale ha tentato inutilmente 
di impedire ai rappresentanti dellas- 
semblea contro i CIE l'ingresso a quella 
che era un'iniziativa pubblica; il pretesto 
era quello di evitare una contestazione 
a Rossi che peraltro si era già tenuta 
all'esterno, negli spazi visibili che più 
era importante occupare. 

‘I lavori di questa sessione del mee- 
ting erano impostati in modo rigorosa- 
mente istituzionale: interventi dei rap- 


presentanti delle varie associazioni e . 


comunità di migranti e, a seguire, quelli 
delle istituzioni e amministrazioni pub- 
bliche (sindaco di Livorno, presidente 
della provincia, presidente della regio- 
ne). Nonostante il tono ingessato del di- 
battito, la contestazione promossa dagli 
antirazzisti ha prodotto i suoi effetti, poi- 
ché tutti gli interventi dei rappresentanti 
dei.migranti, pur ribadendo fiducia nelle 


amministrazioni locali, hanno espresso ‘ 


ferma contrarietà ai CIE e in particolare 
alla costruzione di un CIE in Toscana. 
vari amministratori, a loro volta, sono 
stati costretti a rispondere su questa 
tematica, opponendo miseramente alle 
contestazioni la trita giustificazione 
delle competenze; l'intervento di Rossi, 
contestato dagli antirazzisti presenti in 
sala, ha ribadito che, in materia di CIE, 
le decisioni spettano al governo .cen- 
trale, che il governo regionale non può 
sottrarsi a doveri istituzionali di adem- 
pimento, ma può solo attuare modalità 
di gestione particolari: il famoso CIE dal 
volto umano, peraltro già bocciato da 
Maroni. Il resto del dibattito si è svolto 
all'insegna del paradosso: promesse 
su promesse basate sull’apertura di 
innumerevoli tavoli, su concessione di 
diritti di rappresentanza, su promesse di 
assessorati fantasma e vagheggiamenti 


‘ di rappresentanze politiche; insomma 


un dibattito interno tra ceto politico 
migrante e ceto politico istituzionale. 
Tra tante evanescenti questioni una 
sola, certa, concreta e pesante come 
un macigno: la volontà di aprire un CIE 
in Toscana. 

L'Assemblea contro i Centri di Espul- 
sione, ottenuto uno spazio d'intervento, 
ha messo in rilievo le contraddizioni 


Intervista con Giangiacomo De Stefano 


Quando l’anarchia verrà. 


La mattina di sabato 10 luglio, nono- 
-stante un venerdì sera brioso, abbiamo 
piacevolmente incontrato Giangiacomo 
De Stefano, regista del documentario 
“Quando l’anarchia verrà”, mandato 


. in onda dalla RAI a marzo di questo 


anno. 

Raccontami di questa avventura, 
gli inizi... dui 

Il documentario nasce da un paio 
di cose che si sono messe ‘assieme 
quasi casualmente: da una parte un 
nostro backstage su un disco di can- 


zoni anarchiche (Non posso riposare ‘ 


ed. Bruno Alpini / Stella Nera 2007), 
dall'altra l'interessamento da parte 
della redazione della Storia siamo noi 
a realizzare un documentario sull’anar- 
chismo da un punto di vista storico. Gra- 
zie alla ideazione di Massimo Ortalli, 
attraverso un lungo lavoro di sviluppo 
del progetto scritto, abbiamo girato 
questo documentario, che inizialmente 
doveva essere di due puntate — di circa 
un'oretta ciascuna — poi abbiamo fatto 
di necessita virtù essendocene stata 
imposta una. Abbiamo così scelto la 
musica di Paola Sabbattani e Rober- 
to Bartoli come collante tra i capitoli 
del documentario, soluzione che ci 
ha permesso di affrontare una simile 


limitazione. Questa è divenuta una 


chiave di riuscita dell’opera. Le due 
messe in onda in RAI hanno avuto alte 
percentuali di ascolto, ma il riscontro 
dell’interesse suscitato da “Quando 


l'anarchia verrà” è testimoniato anche 


dal fatto che il documentario si può 
‘trovare in internet su vari siti, blog, 
youtube. Il Corriere della sera insieme 
alla Storia siamo noi ne ha pubblicato 


un pezzo all'interno di una collana di 
DVD sulla storia d'Italia. 

E comunque scaricabile in versione 
integrale dal sito www. lastorlasiamono!. 
rai.it 

Raccontami degli incontri che hai 
avuto. 

Trattandosi di ‘un lavoro che si è 


sviluppato attorno a delle interviste e 


che non implicava una conoscenza ap- 
profondita delle persone che abbiamo 
incontrato, i rapporti non sono stati così 
intensi da poterti rispondere con preci- 
sione; in ogni caso voglio menzionare 
persone come Ascanio Celestini, che 
si è offerto gratuitamente come voce 
fuoricampo, Paola e Roberto che han 
prestato il loro lavoro, nonché la grande 


| disponibilità di Alessio Lega; e poi Pino 
Cacucci e Dario Fo nel raccontare e 


raccontarsi nella e sulla loro visione 
dell'anarchia. Questo mi ha dimostrato 


che ci sono persone che non hanno 
esitato a mettersi in gioco entrando a 
far parte di questo progetto, peraltro 
non nascondendo la loro empatia con 
il pensiero libertärio. È chiaro chè se 
c'è un rapporto umano che maggior- 
mente si è cementato è quello con il 
gruppo imolese dell’ASFAI, rapporto di 
distanza e condivisione su tante cose 
al contempo. 

L'incontro con i “militanti”? | 

il mondo anarchico non mi era 
sconosciuto prima di questo lavoro, 
anzi il pensiero libertario è parte della 
mia formazione fin da ragazzino; pur 


dell'amministrazione regionale toscana, 
denunciando l'eccessiva subalternità 
alle scelte governative, la mancanza 
di tentativi di resistenza o di dilazione 
(come quelli fatti ad esempio dalla 
regione Liguria, che comunque rap- 
presentano segnali politici significativi 
di contrarietà). Inoltre è stata messa in 
evidenza la mancanza di volontà politi- 
ca di sfruttare le divergenze del centro 
destra toscano, in disaccordo sull’indi- 
viduazione del luogo di costruzione del 
CIE, al fine di accantonare la questione. 
Infine è stata sottolineata l'impossibilità 
di gestire una struttura repressiva in 
modo umanitario, definizione ambigua, 
che cela sotto il tono moralistico solo.la 
volontà di istituire gare di appalto tra 
associazioni candidate alla gestione 
dei CIE, Analogamente sono state 
denunciate politiche repressive messe 


. in atto dai comuni con la persecuzione 


fisica degli ambulanti e, più in generale, 
della popolazione immigrata, politiche 
che stridono in modo evidente con | 
proclamati intenti di integrazione. 
L'iniziativa di contestazione degli 
antirazzisti ha avuto il merito di portare 
allo scoperto ambiguità e contraddizioni 
presenti nella politica delle amministra- 
zioni regionali e comunali e di imporre 


_il tema dei centri di identificazione e di 


espulsione in un dibattito che non si 
proponeva di affrontare la questione. 
In un contesto rigorosamente istitu- 
zionale sono state portate le esigenze 
dei migranti clandestini e sfruttati, di 
coloro che non hanno nel loro orizzon- 
te la poltrona di una consulta, ma che 
hanno diritto a vivere senza l'incubo 
della galera. 


p.n. 


Catanzaro 
Processo 


di appello 


al Sud Ribelle 


Dopo 8 anni il processo al Sud Ri- 
belle si avvicina alla conclusione. Il 20 


frequentato, senza forse mai smette- 
re, amici, luoghi di matrice e di area 
anarchica, come i centri sociali. Que- 
sto è chiaramente un pezzo delia mia 
storia, della mia identità. Per quanto 
riguarda strettamente il documentario, 
ho incontrato persone con le quali c'è 


` stata sintonia, anche se inizialmente 


conflittuale, come ad esempio Massimo 
Varengo; questa “conflittualità” è stata 


. fruttuosa, mi ha permesso di acquisire 


venendo da una famiglia di sinistra non . 


anarchica, in casa mia da adolescente 
lessi di Kronstadt e altre cose... e ho 


una ricchezza che mi porto dietro. 
Il rapporto degli anarchici con i mas- 


smedia non è certo semplice, un po’ 


schizofrenico. Esclusi, autoesclusi... 
Il problema di tutto l’antagonismo, 
a mio parere, molto spesso, è stato 


quello di considerare i media come 


negativi in sé, logica che secondo me 
è in contraddizione con la storia dei 
movimenti di ribellione, che, quando 
sono stati veramente dei movimenti 
di rottura, hanno saputo comunicare 
se stessi, anzi si sono anche inventati 


degli strumenti comunicativi. “Seattle” 


nasce dalla rete, nel '77 | contestatori 
misero a frutto le radio libere, la stessa 
rivoluzione russa si fece evento globale 
attraverso la comunicazione. Oggi si 
tende all’autoreferenzialità. E secondo 
me non per una distanza rispetto ai 
media, come ad esempio la televisione, 
ma per evitare di essere stigmatizzati 
dalla stessa propria area “politica”. 
Questo è successo anche in merito al 
documentario. 


Nonostante la tua sensibilità non hai 
mai avuto la sensazione di “sporcarti 


le mani”? 
Realizzare documentari è la mia 
attività, questo significa che quando si 


luglio, nono anniversario dell'assassinio 
di Carlo Giuliani e data simbolo delle 
giornate di Genova, la Corte di Assise 
d'Appello di Catanzaro si pronuncerà 
sulla decisione della Corte di Assise di 
Cosenza che ha assolto i 13 compa- 
gni/e, mandando in frantumi il forcaiolo 
teorema Fiordalisi. 

Nel rituale questurino-giudiziario, 
sotto accusa sono sempre le idee e | 
propugnatori dell'uguaglianza e della 
giustizia sociale, che la piazza di Ge- 
nova chiedeva unanimemente. 

Genova ha segnato il movimento con 
la morte impunita e archiviata di Carlo 
Giuliani; con le pesanti condanne inflitte 
alle/i compagne/i condannati sdoga- 
nando i reati fascisti di “devastazione e 
saccheggio”. E il 20 luglio a Catanzaro 
pende il rischio che la Corte di Assise 
d'Appello possa accogliere il ricorso 
della Procura di Cosenza, riportando il 
processo all'anno zero. | 

Il processo al Sud Ribelle, è bene. 
ricordarlo, è uno dei due filoni d’inchie- 
sta aperti da Genova, che ha tentato di 
raccontare in chiave criminale quella 
informale aggregazione autonoma. 
Mentre i veri criminali hanno assassi- 
nato Carlo e assassinano giorno dopo 
giorno la libertà di pensare e dissentire, 
di agire e di esistere. Il 20 luglio 2010 
a Catanzaro, a Genova -e dovunque, 
dobbiamo essere più che mai presenti 
in piazza per non dimenticare e per non 
lasciare che siano i giudici a scrivere 
la storia e a legittimare la repressione 
delle idee e delle azioni. Facciamo. 
sentire a tutte/i che il processo a carico ` 
del Sud Ribelle non coinvolge solo 13 
compagne/i, bensì l’intero movimento 
che protestò da tutta Italia a Genova 
nel luglio 2001! Il 20 luglio 2010 a Ca- 
tanzaro è necessario più che mai assu- 
mersi questa responsabilità collettiva, 
partecipando con delegazioni nazionali . 
al presidio davanti al Tribunale. Martedì 
20 luglio Presidio davanti al tribunale di 
Catanzaro dalle ore 9. | 


Coordinamento liberi tutti 


lavora ad un progetto si cerca d'essere 
professionali, sapere esattamente cosa 
e per chi lo stai facendo. Questo era 
un documentario che doveva andare in 
onda all’interno di un format della RAI, 
e questa ha delle regole che chiedono 
la più possibile obiettività. Questo non 
ha escluso il mio impegno verso le 


‘persone che hanno deciso di raccontare 


e raccontarsi all'interno del documen- 
tario. Non è stato semplice. Alcuni temi 
controversi che fisiologicamente si do- 
vevano affrontare andavano raccontati 
per quello che sono storicamente stati, 
senza censure, condanne da destra o 
esaltarli da un punto di vista militante. 
Nelle difficoltà di questo approccio 
penso siamo riusciti nello scopo. 

Credi che questa esperienza abbia 
un po’ infranto un “tabù” nei rapporti 
tra la comunicazione e gli anarchici, 
in altre parole possa rappresentare 
un paradigma per un ripensamento, 
un'altra pratica? 

Dimmelo tu. 

Forse sì. Cosa vedi di anarchico 
oggi... | 

Nella società oggi non vedo niente 
di anarchico, le persone addirittura sì 
fan governare dalle cose. L'anarchismo 
lo penso estremamente valido e attuale, 
lo dico con gli occhi anche alla Grecia. ` 
La debolezza è non saperne “capita- 
lizzare” le possibilità in una logica di 
conflitto. L'importante è il fondamento 
che non ci sono poteri buoni, da sempre 
lo dice l’anarchismo, a volte può essere 
limitante nei risultati immediati, ma è la 
presa di coscienza della verità. 


Marabbo 


Il 17-18 luglio 1936 si scatena un gol- 

pe militare contro il governo repubblica- 

“no democratico uscito dalle elezioni di 

febbraio. Subito dopo il golpe, in buona 

parte fallito, esplode la guerra civile, il 

più importante evento degli anni Trenta 
in Europa e forse nel mondo intero. 

Le forze leali alla Repubblica si tro- 
vano di fronte a varie scelte sul piano 
militare. Nelle grandi città, da Barcel- 
lona a Madrid, da Bilbao a Valencia, le 
truppe agli ordini dei vari generali ribelli 
- tra cui Francisco Franco che però nelle 
prime settimane non è il protagonista 
- conoscono una sconfitta dei tutto 
imprevista. Il gen. Emilio Mola, il più 
formato politicamente, aveva già dato 
disposizioni per eliminare ogni opposi- 
tore, anche solo sospetto. L'obiettivo 
era per i reazionari quello di sradicare 
per sempre la “Spagna impura”, quella 
proletaria e rivoluzionaria ma anche 
quella borghese laica e progressista di 
tendenza liberale. | golpisti volevano il 
trionfo della “Spagna eterna”, cioè quel- 
la nazionalcattolica in cui l'esaltazione 
dell'età imperiale del Cinquecento e del 
Seicento si fondeva con la missione 
universale religiosa. 

I difensori della Repubblica nelle 
infuocate giornate del luglio 1936 ave- 
vano progetti tra loro diversi e talvolta 
contrastanti. Si trovarono fianco a fian- 
co anarcosindacalisti d'azione (la CNT 
libertaria era il principale sindacato spa- 
gnolo) e la parte lealista della Guardia 
Civil (l'equivalente iberico dei carabinie- 
ri) e delle Guardias de Asalto (simili alla 
polizia italiana). Sulle barricate e nelle 
strade di Barcellona lottarono insieme 
quelli che fino al giorno prima si fron- 
teggiavano durante gli scioperi generali 
e gli scontri di piazza. 

La novità più sorprendente dal punto 
di vista militare fu la risposta massiccia 
delle organizzazioni popolari che furono 
in grado di dare una risposta armata 
all'altezza della situazione. Non si potrà 
mai sapere con esattezza se l'elemento 
determinante della vittoria repubblicana 


su due terzi del territorio sia stata quella . 


dei militari di professione fedeli al giu- 


ramento repubblicano oppure quella - 


delle milizie, quasi spontanee, che 
ricorsero alle armi che erano riusciti a 
nascondere e a espropriare in alcune 
caserme poco sorvegliate. 

L'importanza storica di quella vin- 
cente opposizione al golpe è che da 
quelle strutture alquanto improvvisate, 
per lo più ricalcate sulle sezioni sin- 
dacali della CNT, sorse un modello 
di organizzazione della lotta armata, 
quello miliziano, che giocò un ruolo 
importante, efficace e del tutto inedito. 
En passant si potrebbe ricordare che, 
solo pochi anni prima, Hitler era andato 
al potere senza trovare un'adeguata 
resistenza da parte delle formazioni 
socialiste e operaie che, sulla carta, 
disponevano di milioni di aderenti e 

militanti. 

Se nella calle le milizie furono in 
grado di vincere, il passaggio alla 
guerra tradizionale, con dei fronti simili 
a quelli europei del 1914-18, cambiò il 
modello organizzativo. Man mano che 
l'esercito golpista si stava rafforzando, 
anche con l’aiuto determinante del- 
l'appoggio aereo italiano fascista che 
portò in pochi giorni migliaia di maroc- 
chini controllati da Franco sul territorio 
andaluso, sembrò che io strumento 
„miliziano mostrasse le proprie împlicite 
limitazioni. La milizia rispondeva ai 
valori del movimento libertario cioè era 
sostanzialmente paritaria e antimilitari- 
sta. Del resto il rifiuto dell'esercito era 
molto diffuso. nella storia delle classi 
popolari in Spagna che avevano dovuto 
sostenere imprese coloniali sanguinose 
e disastrose - fino al 1898 in America 
e poi nel vicino Marocco - dove le 
ambizioni di carriera dei comandanti e 
la disorganizzazione portò a massacri 
ripetuti e traumatici. 

Nel giro di pochi mesi il governo 
repubblicano, guidato da Largo Ca- 
ballero - un socialista e sindacalista di 


tendenza rivoluzionaria -, avviò la mili- 
tarizzazione delle milizie, un processo 
che tra ostacoli e diffidenze fu quasi 
completato solo nel 1937. Fu costituito 
l Ejercito Popular che si fondava su una 
rigida disciplina e gerarchia interna e 
che affiancava ai comandi militari degli 
organismi di controllo come i Commis- 
sari Politici. Qui il modello ispiratore era 
quello della Armata Rossa, la struttura 
dell'unica potenza cha aiutò (e condi- 
zionò) la Repubblica. Dal canto loro le 
democrazie occidentali, Francia e In- 
ghilterra, si astenevano dall’appoggiare 
il governo legittimo e davano vita ad 
un Comitato di Non Intervento che fini 
col potenziare le forze golpiste. Infatti 
l’Italia fascista e la Germania nazista 
inviarono grandi quantità di armi e di 
uomini sotto la comoda etichetta diplo- 
matica del “volontariato”. Quasi mille 
aerei, migliaia di pezzi di artiglieria e 
carri armati, nonché circa 80.000 com- 
battenti, furono spediti da Mussolini per 
favorire Franco. 

Tra i primi ad accorrere in Spagna 
ci furono centinaia di esiliati antifasci- 


‘ sti in Francia che si schierarono sul 


fronte aragonese. Tra questi il leader 
di Giustizia e Libertà, Carlo Rosselli, 
e l’intellettuale e militante anarchico 
Camillo Berneri che videro realizzarsi 
l'obiettivo di lottare contro il fascismo 
sul suo stesso piano. “Oggi in Spagna, 
domani in Italia” fu lo slogan eloquente 
di tale impresa antifascista. In modo 
diverso, entrambi moriranno nel mag- 
gio-giugno 1937. Il primo ucciso da una 


squadra fascista francese, il secondo 


eliminato dagli stalinisti nelle giornate 


. tragiche del maggio barcellonese. 


Dall'ottobre 1936 in poi giunsero 


-nella Spagna repubblicana migliaia di 


antifascisti che risposero all'appello 
delle Brigate Internazionali, organo 


Spagna 1936: guerra tradizionale 
o rivoluzione sociale? 


controllato in sostanza dalla Terza 
Internazionale stalinista. La loro impo- 
stazione era nettamente militarizzata 
con una precisa gerarchia e una forte 
disciplina interna. 

L'ipotesi tradizionale di un esercito, 
sia pure politicizzato, che si oppones- 
se a quello dei golpisti con battaglie 
campali e leva obbligatoria fini col pre- 


valere. In parte venne accettato anche 
. dagli esponenti anarchici che entrarono 


nel secondo governo di Largo Caballero 
nel novembre del 1936. 

` Eppure circolava tra le fila dei mili- 
tanti in armi più rivoluzionari un progetto 
alternativo per condurre la guerra antifa- 
scista senza cadere nelle riproposizione 
di modelli istituzionali centralizzati e 
autoritari. Si sarebbe trattato di rompere 


con le regole militariste classiche per 


ricorrere a forme di guerriglia diffusa, 
seguendo l’esperienza popolare che, 
più di un secolo prima, aveva sconfitto 
l'armata più potente dell’epoca, quella 


. napoleonica. ll piano prevedeva di 


inviare propri elementi nelle retrovie 
franchiste e di reclutare le migliaia di 
uomini rifugiati nelle: montagne per 
sfuggire alla repressione nelle regioni 
controllate dai golpisti. Queste unità 
guerrigliere avrebbero potuto condurre 
degli attacchi veloci, improvvisi e desti- 
nati alla rottura dell'apparato logistico 
oltre che bellico in senso stretto. 

Contemporaneamente si sarebbe 
dovuto evitare di costituire dei fronti 
fissi che inevitabilmente prevedevano la 
ricostruzione di una struttura accentrata 
delle forze armate. 

A sua volta, secondo la visione 
rivoluzionaria, un esercito rigidamente 
gerarchico avrebbe favorito, come fu 
nella realtà, lo sviluppo di una struttura 
politica accentrata nella quale sarebbe 
cresciuto a dismisura il piccolo Partito 


Dibattito sindacalismo di base 


Cinghie... di trasmissione 


Pochi giorni prima delle ultime ele- 
zioni regionali, mentre ero preso da un 


presidio no tav, è avvenuto che ricevessi |, 
una telefonata BEI me quantomeno 


singolare. 
Mi chiamava, infatti, un’esponente 
importante, credo che il titolo che la 


| caratterizza sia quello di khan, di una 
componente di centrosinistra del’ USB 
per informarmi che a quel giro non si 


sarebbe presentata alle elezioni per il 
PRC ma per l'IdV. 

Ammetto che la cosa mi ha lasciato 
un po' stupito, intanto non si presentava 
in Piemonte e, anche se avessi voluto, 
non avrei potuto votare per lei e avevo 
la presunzione di immaginare che le 
mie attitudini verso le elezioni fossero 
un minimo note. 

Riflettendo meglio sulla vicenda, 
mi sono reso conto, con l’effetto di 
diventare più modesto, che lei stava 
telefonando a tutti coloro che conosce 
e che non badava alle posizioni politiche 
ed alla collocazione geografica dei suoi 
interlocutori. 

. Ricollocata giustamente sullo sfondo 


la mia partecipazione, resta un fatto 


interessante: una khan usbeka che si 
presentava alle elezioni in un partito che 
possiamo immaginare affine alle sue 


. posizioni politiche — è bene ricordare 


che non è una kaghan (khan dei khan) e 
che non è organica al consiglio dei khan 
dell'USB — e che passa ad un partito 
come l'IdV che certo non è ricollocabile 
nella tradizione della sinistra socialista 
e comunista. 

Provo a darmi una spiegazione del 
fatto che spero non sia troppo bonaria 
ed a trarne qualche valutazione per quel 
che riguarda il collateralismo fra partiti 
e sindacati. 

La persona che mi ha chiamato 
esercita un effettivo ruolo di leadership 
in un sindacato categoriale, su questa 
base controlla un discreto pacchetto di 


voti che le hanno permesso di essere 
eletta più volte, nelle fila del PRC, in un 
importante comune. 


Nel caso delle ultime elezioni il PRC. 
era, con ogni evidenza, alla canna del. 


gas e lei ha fatto un salto triplo carpiato 
che l'ha portata, e non è stata la sola, 
nelle accoglienti braccia dell'IdV. 

Si noti bene, lei non ha cambiato 
posizioni, il sindacato da lei diretto resta 
sempre lo stesso, cambia solo l'utente 
finale del flusso di voti o, meglio, cambia 
solo il contenitore visto che il vero utente 
finale è lei. 

Per un verso parrebbe un modello 
arcaico di relazioni: un notabile che 
controlla un bacino elettorale è in grado 
di spostarlo da un partito all’altro e di 
essere eletto. 

Per l’altro, a mio avviso, rimanda alla 
politica istituzionale nella fase della crisi 
del partito di massa novecentesco. 

Scomparsa infatti o, almeno, ridimen- 
sionata questa tipica organizzazione 
del secolo scorso, i partiti tendono ad 
essere di nuovo semplici comitati con- 
temporaneamente d'affari ed elettorali. 

In questo ruolo trattano con altri attori 
sociali, movimenti, sindacati, associa- 
zioni, lobby — soprattutto lobby — pal 
avere consenso. 

Una struttura a rete insomma i cui 
nodi trattano fra di loro sviluppando 
una discreta indifferenza ai contenuti 
‘ideologici’ della trattativa stessa. 


Per riprendere un'immagine pro-. 


posta efficacemente da altri, si passa 
da un modello fordista ad un modello 
toyotista. 

Nei concreto e restando all Italia, 
ritengo vadano tenute presenti due 
varianti: ` 

- l'ldV non ha ancora consolidato 
una sua sponda sindacale e sta aprendo 
una campagna acquisti su questo fronte. 
Già ha imbarcato esponenti pregiati del- 
la FIOM, non escluderei interlocuzioni 


Comunista Spagnolo. Esso infatti po- 
teva presentarsi come il garante e il 
gestore delle preziose forniture di armi 
e di munizioni dell'URSS. 

Un altro terreno complementare 
all'ipotesi rivoluzionaria era quello di 
concedere l'indipendenza al Marocco 
per influire sulle truppe coloniali che 
costituivano i reparti d'assalto franchisti 
particolarmente addestrati e pericolosi. 
Un eventuale richiamo in terra africa- 
na avrebbe indebolito seriamente le 
capacità d'urto dell'esercito ribelle. 
In questo caso l'utopia mostra degli 
aspetti profetici: si sarebbe anticipato 
di circa ‘un trentennio il processo di 
decolonizzazione avviato negli anni 
Cinquanta. Anche in questo caso la 
Francia e l'Inghilterra dichiararono la 
propria opposizione in quanto potenze 
coloniali. E il progetto, coraggioso e 
concreto, restò sulla carta. 

In sostanza i vertici militari e poli- 
tici repubblicani si orientarono verso 
una guerra molto tradizionale contan- 
do anche sull'appoggio che, prima o 
dopo, sarebbe dovuto arrivare dalle 
democrazie occidentali messe in allerta 
dall'espansionismo nazista e fascista. 
| cedimenti continui agli atti di forza 
del nazifascismo dimostrarono che 
questa linea apparentemente realista 


e concreta si risolse nel mantenimento. 


di un'illusione che piano piano svanì 
fino al disastroso esito della primavera 
del 1939. 

Sul piano dell'efficienza militare tra- 
dizionale l’esercito franchista vinse non 
solo per il sostegno cruciale del nazifa- 
cismo, ma anche per la riproposizione 
di formule organizzative gerarchiche e 
assai poco popolari tra gli spagnoli dal 
sentimento e attitudini antimilitaristi. 


Claudio Venza 


forti anche a sinistra della CGIL: 

- il Popolo Viola e le Liste Cin- 
que Stelle sono diventati soggetti rego- 
larmente e significativamente presenti 
nelle mobilitazioni di movimento. Si 
caratterizzano per un'allure giustizia- 
lista analoga a quella dell’IdV ma su 
di una serie di temi sono decisamente 
più interni ai movimenti di opposizione 


sociale ed esprimono un mondo che” 


ritengo più affine di quello dipietrista al 
sindacalismo alternativo. l 


Per quanto riguarda il sindacalismo 
alternativo, a quanto mi risulta e sul 
piano generale - a livello locale ed 
aziendale è possibile tutto ed il contrario 
di tutto - CUB e Cobas non manifestano 
particolari interessi a giri di valzer con 
partiti o frazioni di partito. 

Per quanto riguarda la CUB, n 
conosco meglio, la scarsa attenzione è 
reciproca, basta pensare al fragoroso 
silenzio di “Liberazione” e de “Il Mani- 


festo” sulla manifestazione milanese. 


del 25 giugno. 

L'USB sembra avere rapporti più 
stretti sia, in particolare, con il PACI che 
con altri gruppi di minor consistenza 


quali Sinistra Critica, si tratta di vedere 


come si svilupperanno. i 

Mi sembra, in ogni caso, difficile che 
il PACI molli la CGIL per puntare tutto 
sull'USB, è più probabile e, per certi 
versi, più ragionevole che continui a' 
praticare la politica dei due forni. 

Per, provvisoriamente, concludere, 
credo che il modello “cinghia di trasmis- 
sione” sia sostanzialmente fuori portata 
anche per gli ultimi bolscevichi mentre è 
probabile che si accentui il modello dello 
scambio fra lobby, modello, almeno a 
mio avviso, per certi versi persino peg- 
giore ed al quale va prestata la massima 


attenzione critica. 


Cosimo Scarinzi ` 


bilancio n° 26 
al 11/07/10 


fo; 
ENTRATE 
PAGAMENTO COPIE 
MONTIGNOSO: Bar edicola Novani, 


109,00. 

Totale € 109,00 
ABBONAMENTI 

SESTO FIORENTINO: Ist. De Marti- 
no, 45,00; 

ZELO B, P.t-P.Cerati,: 55,00; 


TORINO: € 8Garinzi, 00,005 
GUIDONIA: N.Colagiacomo, 55,00; 
ALBUZZANO: S.Sciamanna, 45,00; 
LIVORNO: M.Coseschi; 45,00; 
FOSSANO: ‘F.Rosana, 45,00; 
MILANO: : F.Greco, 100,00; 

NOVARA: C.Rampazzo, 55,00; 

BORGO FRANCO D'IVREA: A. Domatti, 
55.00, l 
Totale € 588,00 
SOTTOSCRIZIONI 

LIVORNO: Alba, Senia e Lina, 
ricordando Virgilio, Bionda e 
Raniero; 150,00; 

ZOLA PREDOSA: M.Cichero, 250,00. 
Totale € 400,00 


TOTALE ENTRATE € 1.097,00 

USCITE 

composizione impaginazione n°26 
E LOL, 

stampa n°26 € 444,21 

spedizioni n°26 € 680,00 


stampa etichette spedizioni-giu- 


gno € 9000 
stampa testate rosse n.23- 25 
€ 182,46 

«conguaglio spedizioni n.20-21- 

CER € 30,93 

TOTALE USCITE € 1.588,50 
‘ saldo n°26 =€ 491,50 

saldo precedente . DI 

SALDO FINALE. -€ 1.144,31 


hai dimenticato 
quando ti scade 
ii abbonamento? 


Serlvi a 


unamministrazione@virgilio.it 


Qi tn 


corriamo ai ripari 
leggi, — 
sostieni 
diffondi... 


A cura della Commissione Lavoro 
della Federazione Anarchica Milanese 
bel-lavoro@federazioneanarchica.org ` 


.Bergamo: 

i lavoratori 
immigrati come 
carne da macello 


. Dall'aeroporto bergamasco di Orio 
al Serio passa la più grande quantità 
di materiale radioattivo trasportato 
per via aerea in Italia, 35 mila colli 
all'anno contro una media, per gli altri 
aeroporti, intorno ai 5 mila. Si tratta 
in gran parte di materiale utilizzato 
in campo industriale, nella ricerca e 
soprattutto in medicina. All’inizio a 
prelevare il materiale dalla pancia 
degli aerei erano i dipendenti italiani 
della Dhl Aviation, dotati di dosimetri 
per rilevare le radiazioni e sottoposti a 
periodici esami medici e del sangue. Ad 
un certo punto Dhl ha deciso di affidare 
lo stesso servizio a cooperative, tutte di 
stranieri e tutte assolutamente prive di 
ogni garanzia sul controllo della salute. 
Quando i facchini si sono resi conto di 
quello che trasportavano e sostenuti 
dalla Cub Trasporti hanno cominciato 
a protestare, è venuto fuori il classico 
giochino delle scatole cinesi, un gioco a 
incastro degno di esperti di enigmistica. 
Un anno fa la loro cooperativa di riferi- 
mento Coop Service va in liquidazione, 
sostituita dalla Fly Service, dove, a loro 
insaputa vengono convogliati i soci la- 
voratori. Nel giro di un mese la nuova 
societa prende l'appalto dalla DhI. Per 
protestare i facchini vanno alla sede 
della Fly a Milano ma... non trovano 
nessuno! La Fly sembra non esistere. 
Solo dopo molte insistenze scoprono 
che presso uno studio di consulenza 
c'è la sede legale di questa e di... altre 
dieci cooperative dello stesso settore. 
Ma non è finita: la Fly, presieduta da 
un imprenditore casertano, risulta far 
formalmente capo al consorzio Sege- 
ma, che ha sede nello stesso stabile, 
ma l'appalto per Orio al Serio lo ha 
ottenuto dal potente consorzio romano 
Gesconet, del quale fanno parte diverse 
società di facchinaggio che in tutta Italia 
lavorano in subappalto per Dhl e Tnt. 
Il clamore suscitato dalla mobilitazione 
dei lavoratori ha ottenuto un primo 


risultato: venerdì 2 luglio, alle 5 del 


mattino, sono intervenuti nell'azienda 


l'ispettorato del lavoro, l’Asl e la finan- 


; (Er e Manti y n 


A cura di RedB 


Palestina 
Manifestazioni 
unitarie 

contro il muro 


Da venerdì 2 luglio a domenica 4 si 
sono svolte dieci manifestazioni di lotta 
unitaria nelle città e nei villaggi pale- 
stinesi. La sinistra radicale israeliana 
sta ora adottando sempre di più lo stile 
degli Anarchici Contro il Muro dell’azio- 
ne diretta e del confronto non-violento 
con le forze di Stato israeliane, sia nella 
Cisgiordania occupata sia in Israele. 

Ci sono stati cortei a Beit Ummar e 
Beit Jala: qui i manifestanti sono stati 
fermati da un gruppo di soldati che 
hanno sparato bombe assordanti e 
lacrimogeni. 

A Bilin simile trattamento: quando i 


SiL 


za, per una verifica sulle condizioni , 
di lavoro. Lunedì 12, alle ore 18, la 


CUB ha promosso una assemblea dei 
lavoratori, che si è svolta nel piazzale 
dell'aeroporto, essendo stato impedito 
l'uso dei locali interni, molto partecipa- 
ta, con circa 60 lavoratori. Lo scopo è 
stato quello di attivare una pressione e 
una mobilitazione contro una azienda 
senza scrupoli, per ripristinare controlli 
medici, strumentazione e precauzione 
adeguate, indennità di rischio e not- 
turne, già riconosciuti in precedenza, 
e per opporsi alla rappresaglia, come 
quella del delegato sindacale sospeso 
pretestuosamente. Staremo a vedere 
se l'azienda verrà a più miti consigli. 


Repressione 
all’ Auchan 
di Torino... 
e non solo 


Che ai padroni del supermercato Au- 
chan i sindacalisti della Cub non risul- 
tino molto simpatici possiamo capirlo. 
A Torino, mentre è in corso una difficile 
vertenza su materie come turnistica, 


domeniche obbligatorie e condizioni 


di lavoro all’interno dell’ipermercato, 
il sindacato di base, con un cospicuo 
sostegno dei lavoratori, sta dando 
battaglia. Ma attaccare e screditare 
sindacalisti scomodi arrivando a met- 
tere il naso nelle conversazioni private 
è davvero troppo. Giuliana, delegata 
Cub, la più votata alle ultime elezioni 


RSU, un giorno posta su Facebook, in- 


dirizzato ai suoi amici e contatti, un ma- 
nifesto ironico nei confronti di Auchan. 


manifestanti hanno raggiunto il cancello 
sul muro e hanno cercato di forzarlo, le 
forze di Stato hanno risposto col lancio 
di lacrimogeni. 

A Hebron circa 150 Palestinesi con 
sostenitori internazionali ed israeliani 
hanno marciato per i vicoli gena città 
vecchia. 


A Nabi Salih i manifestanti hanno. 


marciato dal villaggio al raccordo prin- 
cipale. Anche in questo caso l’esercito 
ha sparato lacrimogeni. Due attivisti 
Israeliani vicini ai soldati sono stati 
arrestati e poi rilasciati dopo alcune ore 
con 15 giorni giorni di restrizioni. Qui 
la repressione è particolarmente forte: 


al momento ci sono più di 11 arresti 


in un villaggio che conta appena 500 


. abitanti. 


A Nilin i soldati sono stati invitati 


a togliersi l'uniforme ed a tornarsene 


a Casa. 


Si segnalano anche manifestazioni. 


a Gerusalemme e a Wad Rahal: anco- 


Dunque non parla male dell'azienda 
in cui lavora al mondo intero, scambia 
in maniera sarcastica pareri e opinioni 
sull'ipermercato con persone che cono- 
sce. Apriti cielo. | dirigenti lo vengono 
a sapere (come?) e fanno scattare 
la vendetta. Giuliana viene sospesa 
dal lavoro perché, secondo i padroni, 
avrebbe minato il rapporto di reciproca 
(!?) fiducia tra azienda e lavoratore. Sin 
froppo evidente la volontà di colpire una 


delegata combattiva, sempre in prima 


fila nella difesa dei diritti dei lavoratori 
e nello stesso tempo lanciare un avviso 


. a tutti i suoi colleghi (‘colpirne uno per 


educarne cento”, dice la Cub) in una 
fase di delicata trattativa sindacale. 
Ma non è finita, tanto per avere chiaro 
con che razza di azienda si ha a che 
fare, segnaliamo anche quello che è 
accaduto a Cagliari, dove il procuratore 
della repubblica ha rinviato a giudizio il 
direttore e il responsabile delle risorse 
umane della Auchan per le seguenti 
nobili azioni: gravi lesioni personali 
(sindrome depressiva e stato ansioso) 
nei confronti del delegato Cub, che è 
stato pure fatto pedinare, atti finaliz- 
zati a osteggiare la normale attività 
sindacale e forti insistenze sugli iscritti 
Cub perché in cambio di miglioramenti 
retributivi o lavorativi, revocassero la 
loro iscrizione al sindacato. Padroni 
delinquenti, senza alcun dubbio. La 
Cub non starà a guardare. Dice Ste- 


fano Capello, coordinatore provinciale 


di Torino: “Risponderemo con tutte le 
iniziative possibili e necessarie per far 
ritirare provvedimenti che hanno l’unico 
obiettivo di mettere a tacere le voci 
criti icabile che insieme alle 


ra lacrimogeni e due arrestati subito 
rilasciati. 


Fonte: 
«Anarchici Contro Il Muro 
http://www.awalls.org 


Golfo 

«del Messico: 
Ennesimo 
espediente 
contro 

la marea nera 


La British petroleum ha annunciato 


che in questi giorni verrà installato un 
nuovo “tappo” in grado di bloccare la 


falla. Le stime del governo statunitense, 


da prendere cum grano salis, calcolano 
tra i 35.000 e i 60.000 barili di petrolio 
sversati in mare quotidianamente. Non 
solo: nel periodo (fino a dieci giorni) 


offerte della settimana i clienti Auchan 
trovino anche una bella pubblicità ai 
gesti di questi nobili individui. 


Riprende 
la lotta a Melfi... 
e non solo 


Alla FIAT-SATA di Melfi il clima e la 
filosofia aziendale sono del tutto simili 
a quelli di Pomigliano: lavora come un 
mulo per un salario sempre più misero 


e soprattutto ricordati di ringraziare il. 


padrone per la sua magnanimità. Ma 
anche a Melfi, come a Pomigliano, la 
Filosofiat stenta a passare: a Melfi si 
sciopera. Tutto è cominciato la set- 
timana scorsa quando gli operai del 
turno mattutino e di quello notturno si 
sono fermati- per un'ora e trenta minuti. 
Il motivo della protesta è il pauroso 
aumento dei carichi di lavoro: senza 
alzare il numero di addetti, l'azienda 
ha infatti imposto un aumento di pro- 
duzione di circa 40 vetture per ogni 
turno, mentre solo dieci giorni prima 
due lavoratori su tre erano stati messi 
in cassa integrazione, con i dirigenti 
pronti a pontificare sulla necessità di 
adeguare i flussi produttivi alle richieste 
del mercato. Per gli operai di Melfi, dice 
l'’FLMUniti Cub, “questi ritmi di lavoro 
sono assolutamente insostenibili”. Nel- 
l'indifferenza assoluta della magistra- 
tura e degli enti preposti al cosiddetto 
controllo delle condizioni di sicurezza, 
sono in costante aumento tendiniti, 
protusioni, ernie del disco. E come da 
tradizione, nel suo stile democratico e 
progressista, la Fiat ha reagito e nel 
giro di qualche giorno ha risposto con 
una procedura di licenziamento contro 
due delegati della Fiom: una classica 
rappresaglia antisindacale contro tutte 
le azioni di lotta sulle condizioni di la- 


voro. Ma c'è una bella notizia: di fronte. 


all'attacco aziendale i lavoratori non si 
sono arresi e hanno alzato il livello dello 
scontro. Altri scioperi che dal turno di 
notte si estendono a quello del matti- 
no, con cortei interni di protesta. Nel 
frattempo Marchionne informa che la 
Panda si farà a Pomigliano e ratifica a 
Torino l'accordo separato con FIM CISL, 
UILM, FISMIC, UGL che stabilisce la 
riduzione dei diritti sindacali. Nello 
stesso momento, a pochi chilometri di 
distanza, più di mille di operai di Mira- 
fiori si sono messi in sciopero e sono 
scesi in strada per rivendicare la parte 


del premio aziendale fin'ora negata. 


della sostituzione del vecchio “tappo” 


con quello nuovo la falda contaminerà 
le acque in misura persino maggiore. 
Al di la delle tecnologie di “quarta” o 
“quinta” generazione millantata per la 
Deepwater Horizon il punto è che con le 
attività di estrazione in mare gli incidenti 
sono sempre possibili, e le conseguen- 
ze possono essere disastrose. Come 
sta puntualmente avvenendo. 


Panama 
Scontri 

tra braccianti 
e polizia, 
due morti 


Proseguono gli scontri tra braccianti 
impiegati nelle piantagioni di banane e 
la polizia. La tensione resta alta nella 
parte ovest di Panama, dove sabato 10 
luglio un'altra persona è rimasta uccisa 


“Gli scioperi continueranno”. Sempre 
più netti e radicali, ci auguriamo. 


Milano, 
posti di lavoro”? 
No, manganellate 


Si è trattato, secondo la Questura di 
Milano, di una “azione di contenimen- 
to”, che però ha causato il ferimento di 
cinque operai della Mangiarotti Nuclear, 
uno dei quali ricoverato per precauzione 
in ospedale. Alla Mangiarotti Nuclear di 
Milano i lavoratori sono in presidio per- 
manente davanti ai cancelli della fabbri- 
ca sin dal 21 dicembre scorso, contro il 
trasferimento della produzione in Friuli, 
zona di origine della capogruppo Man- 
giarotti; hanno anche vinto una causa 
contro la proprietà che li aveva messi 
in cassa integrazione, ottenendo dal 
Tribunale il riconoscimento dell'illegitti- 
mità della chiusura dello stabilimento di 
Milano. Ciò nonostante l'atteggiamento 
della proprietà rimane di totale chiusura 
e anche la sentenza è stata sino ad oggi 
disattesa, complice il benevolo disinte- 
resse delle autorità cittadine, provinciali 
e regionali. Per ottenere il rispetto della 
sentenza giovedì 8 luglio era prevista 
una manifestazione, cui sarebbe segui- 
to un incontro con il prefetto. Peccato 
che, giunti in Corso Monforte, dove 
ha sede la prefettura, gli operai della’ 
Mangiarotti e quelli della Maflow (altra 
fabbrica milanese in crisi) che si erano 
uniti in solidarietà, abbiano trovato la 
strada sbarrata da una folta schiera di 
carabinieri, decisissimi ad impedire che 
i lavoratori arrivassero sotto il palazzo 
del prefetto. E questa è un'ennesima 
dimostrazione che le istituzioni non 
garantiscono neanche l'applicazione 
delle sentenze dei tribunali quando 
sono sfavorevoli ai padroni. Di fronte 
ad una gravissima situazione di crisi, 
la sola ed unica risposta delle autorità 
è quella di “nascondere la polvere sotto 
il tappeto”, ovvero impedire che una 
pubblica manifestazione turbi la quiete 
pubblica, a Milano esattamente come 
a Roma, durante la manifestazione dei 
terremotati abruzzesi. Avevano paura 
di una dimostrazione dinanzi al palazzo 
del governo della città di Milano? Bene, 
il risultato che hanno ottenuto è stato 
esattamente il contrario. Dopo mesi di 
silenzio stampa e di menefreghismo, 
con la “azione di contenimento” sono 
finalmente riusciti a dare risonanza al 
caso Mangiarotti. 


dal fuoco delle forze dell'ordine, la 
seconda nel giro di tre giorni. 

Anche l'ufficio del presidente pa- 
namense Ricardo Martinelli ha dovuto 
confermare quanto sta avvenendo per 
le strade, il governo ha riferito che 
l'ultima persona uccisa ha perso la vita 
mentre la polizia cercava di rimuovere 
barricate stradali poste nell’area di 
Changuinola. 

| lavoratori delle piantagioni di ba- 
nane stanno incrociando le braccia. 
come forma di protesta nei confronti 
della nuova legge che concederebbe 
alle aziende la facoltà di licenziare in 
tronco i dipendenti in sciopero, minan- 
do ulteriormente diritti insufficienti e 
schiacciando ancora maggiormente | 
lavoratori sotto un regime di precarietà 
e ricatto. 


Fonte: 
www.infoaut.org 
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